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ix    MOLTO 

MAGNI  HICO 
SIGNORE  IL  SIGNOR 

e  A  y  A  L  I  E  R  O 

s  A  N  D  ì  N  o. 

ìi^'KriA'SJ>l'ìiO   Tino. 

Ce  o  VI  Magnifi- 
cò Signor  mio,  la 
miaComcdia  in  ri 
uè  lettere  abbdli- 

K^TFS^V^'l'  '^  ^°"  'i"*'  pochi 
I  ^j^^wj^^^  i  colori  ch'io  ho  ha- 
P  y<%Wj^gj  uutirNon  vuo  gra 
uarc  V.  S.  à  prendere  di  lei  protcttio- 
nc  alcuna, perche  chi  vorrà  biafmarla, 
non  farà  mai  per  cedere  alle  ragioni, 
con'chila  loderà, non  harà  bifognodì 
difcnfione .  A  me  baftarà  affai  ch'ella 
piaccia  à  V.  S.  alla  quale  fì  come  io 
fon  buon  feruitore  cefi  mando  quc- 
fta  mia  nouella  fpofa  per  fantefca ,  Se 
con  tutto  il  cuore  me  le  raccoman- 
do, &:  humilmentc  le  bacio  la  ma- 
no, 
M 


Di  Roma  li  2Z.di  Agofto. 
LXII. 


Pcrfpne 


PERSONK    CHE 

DICONO. 

I-ucIo  giouane. 

Sbiattafcruo. 

Albmo  ycfchio  padre  di  Lucio. 

i3olclnno  ragazzo. 

Cinthio  giouane  fratello  di  Lucio» 

fortino  feruo. 

Adriana  giou.inc. 

Mirrina  vècchia. 

Ceccarclla  ferua. 

Il  Vignaiuolo. 

Hetculana  uecchfa. 

Bettina  fua  figliuola. 

RaS^A'^f^''''^^^'''^  ^' ^'t'erto; 

F^"uìT?uoS;;r"^^^-'t^^^-na. 

Cornelio  ge.uil'huomo. 
Ccncjofuofcmo. 
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1  t     P  È  Ò  t  O  G  O. 

O  ,  uedete  uoi  Spettato- 
ri quanto  poffa  la  Co- 
mcdiafchein  un  calaf 
di  velo  vi  pianta  inanzsi 
vna  Città  :  Que fta  cRo- 
ma  tutta,  &  quel  che 
non  ucdetc.è  dietro^  &  chi  per  troppa 
diffidenza  non  crede,  monti  firlaRo- 
tonda  chefcopriià  ogni  cofa  :  lofobtf 
ne  che  qualch'tino  vorrebbe  per  pro- 
fpettiua  la  Tua  innamorata  à  vna  di 
quefte  finelhe,habbiate  paticntia ,  che 
per   tutt'hoggi    vogliam  Roma  per 
noi, con  la  noftia  fanaiglia  ,&.  ifpcditc 
che  harrmo  le  nofltre  faccnde,  vfare- 
mo  correda  the  u'inttatc  voi  à  farle 
Vóftic,  (?v  con  piena  liccntin  d'entrare 
ne  palazzi,  ne  giaidini,  nelle camcie, 
nelle caiuinc/)i  ferrai e,d'aprire, di  rnet 
terc,di  cauarc,d'inchiauai  e  d'ifchiaua- 
re  à  voftro  modo  :  ma  auuertite  che 
non  auuenghi  à  voi  quel  che  vedere- 
te  intrauenire  à  Mefler  Alberto  Alber 
ti ,  che  in  fua  vecchiaia  in  compagnia 
di  due  fuoi  figliuoli  giouanettijfcn- 
za  però  che  l'uno  fappia  de  l'altro, 
s'innamora  d'una  fanciulla, 5c  rcfta 
(come  à  vn  par  Tuo  coouiene)  per  via 
di  vna  ruffa  Schernito. La  fauola  è  nuo 
uà,  &  non  lambiccata  da  concetti  al- 
A     3  tiui. 


trui.perche  i  fratelli  fimili(comcvfdre 
tc)ftanno  fcmprf  indemc  ndln  mcdc- 
fìma  Città,  rell'iftcfla  caOi^nd  n^cdc- 
.  fimo  habito,  mcdefimo  dico  io  di  fog 
gia.clic  qualche  Logico  ftomacofo  no 
pigliaffe  naufca ,  5c  m  diftmbaflc  l'àu- 
dicntiacol  fami  cercavo  aceto  rofato 
o  maliinfia  ppr  sfregarli  i  polfi  :  Sono 
ambidoi  mafchi.nc  l'uno  è  perduto 
nel  Cairo, &  l'altro  venuto  alle  mani 
del  Picte  Ianni .  L'atitoic  vi  moftia  la 
Tua  fauoln.comet  n  Pittore  vn  bel  qua 
dro.doue  egli  vi  dipir.gc  vn  fciuo  aflu 
to,rn  vecchio  fuotco  ,  due  giouanì 
innamorati, vna  mntiona  hont-ft.i.duc 
ruffe  auaie,  vn  villan  b.iloido,  duo  fcr 
ui  amoreuoli ,  vn  vecchio  prudente, 
due  fanciulle  poco  accorte,  vn  ragaz- 
zo fi  auucduto  ,  che  fé  tnlcfi  fcopriià 
inanzi  a  voi,  qual  egli  fi  moftisi  al  pa- 
trone, giudicarete  chcing'iuflamcntc 
fé  lo  meni  dietro  come  vii  feruo  :per- 
fona  vacante  per  ombra  vana  non  vc- 
dercte,  fé  pur  vn  feiuo  per  configlicro 
dell'altro  tale  non  vi  paia  ,  &  s'alcuno, 
pur  di  ciò  fi  chiuderà  gl'occhi ,  penfi, 
che  ancor  nelle  cafevi  fono  delle  boc- 
che diTutili  :  &  che  i  due  vecchi  fimili, 
non  fi.ino  tra  di  loro  ne  patenti ,  he 
amici, non  Cu  chi  fé  marauigli,  perche 
chi  pratica  tia  grhuomini,&;  ha  nfpcc- 
to  di  huouio,  èpitfo  molte  volte  ia 

ifcambio 


Jfcambio  per  vn'altro  huomo  ,  llchd 
l'Autore  fa  per  ptoua,pcrchcfc  bentì 
iion  ftudio  mai  Bartolo,  o  Baldo  è  fta 
to  però  non  poche  volte  prcfo  per  va 
folicitatore,3c  citato  ad  fecundam: 
Et  chi  non  fa  chela  fomiglianza  del- 
l'Kabito.il  portai  della  perfona,  il  mo 
do  del  ncgotiarc.la  conformità  de  no 
mi.la  parità  de  gli  anni,il  penfiero  che 
ha  di  trouàre  vn'altro  è  cagione  di  ta- 
le errore  ?  O  fé  qucfto  auuìenegiornal 
mente  per  Roma ,  fi  pò  anche  nietterc 
in  Comcdia,vcro  ritratto  della  vita  hu 
mana.&fc  le  ftampe  dcglihuomini 
tradi  lor  fono  fimili,  marauigliadcb- 
be  elicrc  che  tutti  gli  huomini  non  na- 
no fimili  :  Io  entro  infilofofia  nattt- 
raie ,  à  voi  dico  afpettatori ,  che  pure 
afpettar  douetc  doucio  ricfchi,nott 
afpettatevdìr  parole  d'altra  linguache. 
de  propri)  dicitori,  che  fi  contentano 
della  loro, 5c  per  gran  giunta  noti  lo 
cambiarebbono  co  primi  Tofcani  4i 
Firczc.Sc  l'autore  è  nfoluto  che  ogrttt 
no  chcleggeràlafua  Comcdià  lapro- 
nuntiarà  à  fuo  modo.tic  vuol  dai  leg- 
ge al  Vcnctiano ,  al  Bergamafco ,  e  al 
Napoletano  per  far  piacere  al  Fioren- 
tino :  O  ecco  Lucio  col  fuo  Sbratta, 
dal  quale  la  Comcdia  è  chiamata  lo 
Sbratta,  che  Sbratta  pgni  cofa ,  di 
loro  vdircic  il  rcfto ,  attendete. 

^4       \4IT0 
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ATTO    PRIMO. 

Lucio  giouane.  Sbratta  fcruo. 


r<%"^'^W^'é'A^  "«'«*,  >«f ««afe  alle 
l^-v^C  v'^'S^Xm  I   "''^'<^  q"fi  '  ^e  f  ^'  dir 
^4<>^._-^,^^|  Jpiacc.'E^ojJìbiteche 
'**"'"*"    Cornelio  con  tal  mo- 
di haue/fe  Adriana  nel/e  munti  lo  uonei 
pure  intenderla  meglio,  fcnta.  i  un  jjoco.che 
l  Ima  del pr. info n^nè pero  pa/fata  . 
Sòr.   Tipn  'e  p,/J)u  per  mi,  che  jugH^te  le  mie  fx 
rolepcr  collamm.ma  benpjr  me,  che  no»  ha 
che  fare  nel  nofiro  innamortt>tienio.-Horudi- 
re ,  t^f  hi  rrpl'ciro  ogni  cnfa ,  e  non  d'te  poi 
eh  ioftx  corifitfo.come  quelli  che  nsn  c^pifcì. 
nobene  l'argomento  delle  Comtdie. 
Lue.   2ipn  mi  ragioK.ire  Ima  di  Comedìe,attendi 
a  qiiejìo ,  e  di  uia . 

louidtfjìche  qMft.xuecclm,chetienthorit 
Adriani  con  chi  io  ho  parlato  alpfoloja- 
ux  nelxLì.  a!lx  Scrofa,  &  che  uicino  à  Iti 
alloggiAua  un  trameno,  ilqnalc  era  ne- 
nuto  di  pochi  giorni  con  una  fuxforelU  ,c  con 
q»^flx  putta  c'Imx  è  detta  Mriafia  con  ani 
ta IX  difermxrjì à  l\om,% . 
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tue.  Me  l'hai  detto,  <•{^  tue  ne  ricordo ^ &  ch« 
l\4in.httetto  fuinuiato  da  un  Signor  Trance- 
fe  ,cheallhoraera  in  [{oma  al  [{e  Francefco 
con  lettere /aitori(ijJìn2e,&  danari  bafiantial 
uiaggio,&  che  partcndoft  con  animo  di  riior 
rare  al  più  litr.go  tra  un'aiiho  racccmando  la 
figlitela  &  la  fcrdla  ,  che  uecchia  tra.à  un 
Scarpdi.no  dtl fuo ^aeft,laf.tàdili alcuni  dn 
nari  per  gounno  loro  :  m'hai  ancor  ditto  che 
^f.cfa  tiHtl}ia  uedcndo  feria  MÌcinanxa:  che 
la  putta  era  bella  s'adomefiico  in  cafa  fu* 
con  la  uecchia  die  la  teneua ,&  prefe  minuta 
Hiformaiione  della  uita  lorOydilU  patria,  Ù* 
dcll'aiMo  che  haU(uano,&  ccmt,&  quAtide 
V^ nhitetio  fcritttua  di  Francia. 
Shr.   Car.attotm  hnuete  la  braua  rctcnt!ua,ue 
rhcuett  pigiata  fu  tKfglio  dime,fguiieptt 
re  ihc  racior/h  ff  U.Ì  cadtìànitr.te. 
Ì.HC.   B. '_/?<?  die  la  uecchia  tuffa  tnifc  f  la  uia  Cor' 
relio  di  hautrlx putta  nelle  mani, tt fu  q(iaf 
eh' t gli  ffi'g'jjf  agente  del  Signor  france/èf 
the  di  gtà  ira  partiic(bhtrad'tcre'jÙ'  che  pi 
gliando  le  lettre  ihe  uen^uarc  dall'' .Architet 
toptrfxr  lacofa  pàuerfftr.tlc  dfffc  alle  mite 
qualche  dinaro  ella  uecchia  per  (ujftdio  dell4 
putta ^dt'  é.  e  ihc  lat  danari  trano  inaiati  da 
fuofatrllo:Hai  detto  ancora  che  lo  Scarpelli 
tìo  tnr  ri  tTÌMcli,Ó- che  pafforno  molti  mef  fin 
%x  haPcve  auifo  alcuno  dell' Jir'.hitetto .  Cofi 
Cornelio  fnfe  h^uer  leturr  dal  Signor , che 
V  ./inhifftto  era  morto, et  t  orriiffionc  di  metter 
h h(i(hia,et  U putta  in  im' altra  capt,& che 
A     5       l'affalfm* 
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Vuffaffìno  fatto  pretfjfo  di  carila  It  mift  itt 
cafx  fua,&  foi) 

Sbr.  Poi  fi  può  dir  buona  notte,  le  tenne  ambedue 
in  bilancia  ,  perche  la  uecchia  pergrauei^ 
d'anni  aniaux  albajp)  &  U  fanciulla  s'al- 
%aua  m  be.'li%o^  :  ctfì morendo  per  un  la- 
tarro  la  uecchia  ,  fecretamentefi  mife  à  tor- 
no illambicco  della  gouine,  ^*^  pero  L'ha  te- 
nuta, &  tiene  con  tante  guardie  che  hormai 
non  Jt  fida  di  fé  flejfo ,  &  U  uecchiafì  come 
frppe  frenar  modo  di  darla  à  lui ,  cofi  ha  ho- 
ra  trouato  la  ma  di  darla  à  uoi,ihe  fatto  ha- 
bito  d'una  maftra  di  lauori  che  ogni  dìfuole 
andarle  in  caja,&  hoggi  r.on  u'anderà,deb' 
biate  uoi  uefiito  da  donna  troMarui  con  l* 
tioftr  a  Adriana, 

Inc.  adunque  mi  fia  necrff^rio  Hejìirmi  da  don' 
na,&  andarla  à  trouar  come  ma/Ira  ) 

Sbr.  Si  fé  miete  far  fatti  da  mafiro:^ndate  dun- 
que  in  cafa,  ^  con  lafcufa  che  u'ho  infegn»' 
ta  fateui  frejiar  la  uejle  da  madonna  j  & 
che  Cornelio  fia  flato ,  &  Bia  in  E^oma  cofi 
incognito  non  ne  parlate  con  altri. 

Lue.  Come  hai  fatto  à  cauat  di  bocca  à  quelU  dm 
na  fi  gran  cofeì 

Sbr.  Et  che  credete  che  non  fi  troui  magiftero  ÒL 
cauar  fecreti  altrui  fuor  dellojlomaco,come  i 
denti  fuor  della  bocca  ì  tal  nifi  trouajfe  à  c4- 
uargli  occhi. 

tttc.  rPfìgnt  cufa  rimango  appagato  ma  ìlfofpittt 
ch'io  ho  di  mio  fratello  mi  trauaglia  affai. 

Sbr.  Tion  farejii  imamorat*  fé  non  fojli  anc^t 

fc^tUefi, 


t    R    1    M    Ò.  è 

f«lpettofo ,  andate  in  cafa,an.date,  the  ecco  ti 
meffo . 
tuCi  Io  HO  y  Sbratta  me  ti  raccomando  . 

S   C  E  tl^     S  E  C  0  T^D  Ji 

Sbratta.Albeito.Bofchino  ragazzo. 

Shr.  -j-j  Cco  M.uilherto  retratto  della  fcioahe^ 
J^%a  del  mondo, che  per  moftrare  il  cambia 
ch'egli  ha  fatto  delceruello  s'è  accoppiato  con 
il  [no  raga\%o  più  afimo  ,  &  più  trifio  che 
TiOn  è  colui  che  di  Carnouale  attacca  e  fof fiord 
a  uillani ,  mira  con  chefo£tego  ne  uient  ì 

jilb.  0  la,  0  Bofthino . 

Bofc.  Signore. 

./ilb.  Saltaini  ftmpre  innari^ quado  io  ti  chiamèé 

Bofc.  Ecioui  fatta  una  caprivla  . 

Mb.  Io  non  d'fii  che  tu  balla/fi  be/liuolo ,  dimmi 
è  Sbratta  quello  ì 

Bofc.  T^on  lofi  io,uoUte  ch'io  lo  chiami  ? 

Sbr.  Voglio  andar  prima  ch'io  fia  chiamatti 
Mejpre  ho  parlato  con  maJlto'Pelegrino,Ù' 
hammi  detto  che  uiferuirà  , 

w4lb.  Sbratta  ho  k  parlarti  d'altro  :  Bofchino  uà  i 
ca\a,&  di  à  Madonna^  che  faccia  mettere  À 
ordine  da  franfo , 

Bofc.  Io  andar 0  :  0  Sbratta, Sbratta  la  majfara  mi 
cmife  fìamani  ch'io  te  dicrjfi  che  tu  li  com- 
fr^fit  un  palmo  di  falciccia  per  far  queli» 
fcuffia,&  due  libre  di  telaperarrojiire. 

Sbr.  Si  per  fare  infgita'X^tto . 

yiih.  (he  ditti 

JL    Ò       Diti 
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sh'.   Jbicfche  Madonna  umle  nonfo  che  tcU  fef 

far  fi'zolitti . 
tAlb.  Io  duo  fitttl arrofiire . 
ihr.    Dice  the  non  ho  dorato  uhclUftrarroftire, 
^Ib.  Bofdììno  uà  pur  tua: sbratta  f»io  di  pure, 

Bofc.  Che  uoi  lu  ch'io  dica  alia  majj'ara  ? 

^Ib.  Tace  tu  ,  e  guarda  di  non  fartav  mai pin 
qttwdo  parlo  io^ua  uia  ia^a,  difnmi  Sofchi- 
no  quel cal\<ilayo  hdtàfìnitt  dctiiani  t  miti 
.     boyx^ailìim  ?  ah  Ih  non  rifj.ond't^  di  ì 
CÌ)t  ììftn  yifpondi  al  pctrtrie} 
Vtnhc  nonpnjjo  ri/pOi:dirli . 
Ttnhc  noKi  ptwitu  r'/jcndirii  fi^o  fio? 

Bcfc.  Vtrche  qii.tndo  tg!i  j)ryla  non  umle  che  far 
li  io  nvn  l'hiii  tu  intefopoco  fli  ? 

^Ib.  tinial\-\nnoche  Dio  te  dia 3  hot fis  ritorna  À 
tafana  dico. 

'Bofc.  lo  no. 

^ib.  Sbr.uta  ,  c<nie  Ìo  te  dijj:  hUrftra  ^sVo  fuor» 
per  e  flfi ,  (redo  ihc  /r  to/c  mie  pj/laat.no 
male,  &  p'r  hitior  mio  mi  fa-'  àj'oì^a  di  wiO 
Yire  ,  6"  ìli' protr/lo  ,hr  s'io  n.vto  jaro  art» 
qualche  pa'{2^a  da  far  dir  di  nit  è  /  off  bile 
(he  tu  noi'  uoglia  aitKarmt,ahttKe^ahime, 
^hitne^ah  nu-,  ahime,ahime . 

^■ilb.  ^himc  da  doucro:  Sbratta  che  hai  ì 

ibr.  V'animo  à  dvlermihe  ho  dette  ahimè  due  mh 
ttptk  diuoi. 

^Ib.  Chi  t'ha  infrenato  di  aiutar  cof  un  itmtt- 
morato . 

5lr.  liUfire  ditmi  in  ccrlefa^  cerne  tti  tafciafii 

tof  j^i^Uan  dalCamr  di  cojìci } 
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Jilb.  Btchent  credi }  pajfando  una  mattina  pit 
quaà  Imn'hora^  mi  uennc  d^tto  l'ccchh 
per  ucdcr  the  tempo  er.t,&  uiddi  quella  ir* 
diiora ,  quella  cagna  in  camifcia  ihe  doueX 
leuarf  allhora  ,  ihe  nm/trana  certe  tette  che 
partuano  due  vide  coto;>ne  d.%  <;iioccte  nel 
mele, belle  ^morbide  ,  d'icijcmre  ,faporite, 
che  poco  poiO  manco  che  per  tener ("^^  non 
mi  pifciajji:  udir  cal%i: ,  &  ti  uo  dir  più  la, 
the  pnrefia  notte  ho  fgnuto  di  tf]«re  con  lei, 
d'abbracciarla  ,  diflringeìla  ,  difucchiat' 
la  ,  e  tanto  che  dcftandhmi  trouai  ilnafo  di 
madi  nna  in  bocca  ,  &  lei  tra  le  gambe  :  tu 
te  ne  ridi ,  gli  è  come  io  t'ho  detto ,  hor  ben 


Sbr. 

jllb 
ibr 


ihefarcmijì 


ìlt  che  miete  far  meglio  che  cop. 
Come\ 

Segnatela  ff'tjjo  ,  &  come  l'hauete  inbrat- 
cior.onui  de/late  ,&  i alcun  ut  chiama  ^ 
tra  uoi  Jliffo  dite  finto  dormo,  &  non  nd 
UHO  deftare  . 
Mb.  lo  la  uorrei  di  g'orro  adocchi  aperti  utdet' 
la  i  totcarU ,  bAciarla,&  far  cm  Iti  tutu  /« 
(ofe.ihe  fur.no i  buoni  innamorati;  'l^nptì 
quii  the  dice  il  Fur'ofo . 
eh:  dolce  p'ù ,  che  p>ù giocondo  Flato. 

^  giudicio  de  foni  uniutrfalty 
Che  tiiuer  più  felice  e  piùbcato, 
che  rnrou.rfì  ini  amen  fa  pania, 
Shr.   Come  un  barb.igianni  irr  fuo  : 
yilb.  Dt(cptirc'f,cnmoio)  liorfu  hfci^mojìn» 
^uejlo ,  che  fantno  SbrAtta  ì 

JonJ 


ATTO 

Sbr,  toui  dico  che  no  uifapret  infegnar  la  migiloV 
uta  di  cjuejla,  e  ft  faftfti  con  quat e  guardie 
tenuta  cofiei.jlimafejii  i  he  un:i  rocca  Oenfo^ 
te  pia  ageu'lmentt  con  poco  aJJ'edio  s'Liutjfe, 
(he  lei  co»  ogni  forte  di  ruffìania:ma  fé  co  u» 
[alto  potete  imrare  incafa  non  uidouetrpik 
toftocontentar  di  quefto,  che  £  altre  fcaleì 
t^lo.  Etcheuuoi  n*  direch'iofahi forfè fuie  fine- 

ftre  di  Adriana  ?  mn  mi  hafta  C animo . 
Sbr.  Io  ut  uuo  dtr  queJlo,nia  che  fé  .Adriana  per 
uirtù  d'amore  ui  uiene  mentrt  dormite  À 
troMare  in  letto,  perche  più  uoUte  affatigarut^ 
&  conjjìefa  di  lìauerla  per  altra  uia  ì  je  U 
ftmefi  potejj'e  fcacciar  con  fanno  non  credete 
che  molti  patroni  lafciarebinno  dormire  i  /or 
feruitori  qualche  bora  più  che  non  fanno  ? 
w4lb.  .A dunque  tté  credi  che  da  douero  mi  uenghi 
infogno  ?  fé  quefto  è.come  è  pofftbile  che  ma- 
donna, non  ne  fenta  qualche  cofa ,  che  pur  mi 
fìa  apprtjfo . 
Sbr.   "Perche  .A  more  per  farui  maggior  feruitiofit 
dormir  lèi  quando  .Adriana  con  l'aiuto  fuè 
ui  uiene  à  trouare  . 
>Alb.  Infatti  io  uorrei  Adriana  di  giorno . 
Sbr.  Dormite  il  giorno  ancora  :  ma  ditemi  tutti 
gli  amanti  non  defìderano  tj?ere  con  le  lor» 
amiche  più  tofto  di  notte  che  di  giorno  ? 
jlìh.  Tu  di  il  uero,  che  pur  f  altro  dì  lejft  nel  P*. 
trarca  un  Brambrotto  che  dice  parlando  del' 
ìafua  innamorala  . 
Con  lei  fufi'io  da  cheftpaVte  il  fole. 
€he  mtd  dire  apHma  di  mitt ,  perche  dipti 
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jfa  mentì one  dtUe  Belle  . 
E  non  fi  ued'f  altro  che  le  Belle.        ^ 
Ma  mi  marauiglio  che  non  ui  mtttejit  U 
Luna  ancora . 
Sbr.   Duetfar  Ceccliffe  forfè  in  quel  tempo. 
4lb.  jlr.%idoueua  efitre  in  qualche  camera  ter- 
rena ,  donde  mn  lo  uedeua  ^  e  pero  dijie . 
Etiofarofotterra. 
Sbr.   Dite  ti  uero  me  ne  rìeorio  ancor  to. 
Mb.  lami  rifoUod'hauerU  di  giorno, tu  nonfè" 
Jlar  dif-tre  do  chefia  mai  poffibile  per  iman 
ti.per  rujfe.per  ruffi,perdiamli,perla  mX' 
tre  ch'io  l'h.tbbiy&  ti  prometto  farti  honore^ 
e  ho  imparato  già  quattro  fonetti  del  Cornai^ 
Xxno,  &  me'XQ  un  trionfo  del  Vetrarc* ,  & 
forfè  uenticinque  canti  d'una  Ban-K*  del- 
Vjìrioflo^ma  dimmi  che  pacando  di  qu* 
trouofmpre.o  Lucio,  o  Cinthia} 
Sbr.  O.o.qni  a  bifogna  nuouafcufa  :  perche  ttm- 
'  m  alla  foli  dt  mitfìca  qui  uicina,che  l'um 
impara  di  P^iolone  gl'altro  di  Lauto  :  Horfa 
andate  tn  cafa . 
jtlb.  Io  me  ne  uado.attende  pure  à  penfare  coma 
'  habbiam  cofteit&  uenga  il  cancaro  alU  gè- 
loftacht  altri  ha  di  letymaguarda  nonne 
far  parola  incafa^chetu  fai  bene  come  >»*• 
donna  e  braua  che  non  rìufciffe  poi  qualche 
fcandalo:  intendi  :  her  uieni,o  reftaàpenfH' 
re  qualche  cofa  buona ,  ofa  come  ti  pare . 
Shr.  Jindate  pure,  che  wrro  hor  bora . 
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Atto 

S  e  n  7i^     T  E  I{Z  o4. 

Sbratta,  Cinthio.  Eofihino. 

MaU  incontri  [uno  coinè  ifltrnuti  cht  »•«- 
re  mite  urrgomfoliucco  Cinthia  l'altro pa 

troric  che  ar.cor  tgli  uonà  auditntia ,  hoìfu 

me  ne  uo  andare  in  cafa  . 

Sbratta  ,  Sbratta . 

chi  (lira, chi  mi  chiama  ì  quejla  è  U  n.iftrìé 

di  chi  ha  tanti  patroni . 

Son  io  non  mi  uedi . 

Oh  mefj'er  Cimhio  apunio  io  fenfiiua  inuolf 

fot  che  gli  alni  fatrmi  fono  in  cafa. 

sbratta  fi  tu  non  m'aiuti  io  fontriorto. 

S'io  non  uifotterro  altro  aiuto  dar  non  uipof- 

fo  tjjendornorto  . 

Sarebbe  forfè  meglio  (h'iofuffe  talmente  mor 

to,che(u  m'hauefp  àfotterrare. 

Io  ttì  ricordo  che  tiojìro  padre  e  in  cafa,  don- 

deueniteà  qntft'hi^ra  ? 

Vengo  da  uedcre  ejiiellafornace  che  di  centi- 

nuò  mi  abbrugia  ti  cuore  . 

Quejl  a  fornace  che  dite  dtue  ifjtrc  cerne  cjuel 

lefiette^ihe  (ibbrttgiam  ipiedi^e  noniocunv 

lefcatpe  . 

Tcrcht  ditti  con) 

Tcrche  tome  dite  ni  cuoce  il  ctiore,et  ut  lafÒA 

crudo  loJIomacOyhoìfu  iu  me  ne  uo  in  cafa  . 

£/;  sbratta  afpctia  di  gratta  fé  altre  Molte  hai 

trioJirAit  hAU<r  tura  di  me^ft  à  te  fola  hofiih 


ptrto  tlfecreio  mìo ,  fé  di  tefoh  mi  /?</o,f  W- 
che  non  uuoi  afcoltarmiì 
Sbr.  Se  io  non  poffo  attendere  bora  con  Mhfe  gli  è 
bora  di  pranfoje  uopo  padre  M'<tJ^««f<t>cft« 
colpa  è  la  mia  ?  horfu  nenite  À  defnare  ch9 
importa  p'H  che  perder  tmfo  in  tai  ciancte, 
àpranfo  fu  M. Cimhio. 
Cin .  tt  che  pi»  bel  pranfo  pofio  trottare ,  (ht  r«« 

gionarfcmpre  dell'amor  mio, 
Sbr.  ^h  ito  foffe  padre  di  famiglia  cpnepémé 

foca  fpefa  tmrei  gouernarla . 
C'tn.  "Percbei  .  . 

Sbr.  Perche  lafcìarei  innamorar  qttanti  fuffìno  iti 
cafa ,  &  bella  cofa  farmi  che  .Amore  leuik 
gVhuumìni  non  fola  il  ccruel!o,ma  l'appetita 
ancora,  &  «*"»  fé  di  uedtre,&  di  ra^onare 
della  tiofira  .Adriana  coft  ut  godete ,  arida  f 
à  trattcmrtéi  con  eji-tahh'uno  dauanti  caj4 
fua,  mentre  io  andaro  à  dar  da  pranfo  a  no* 
firo  padre,  &  à  Lucio . 
cìn.  Eh  Sbraita  to  ho  gran  paura  che  Lucio  anco-' 
ra  non  figli  qttalche  nutrimento  da  ì  hegU 
occhi  della  mia  Adriana. 
Shr.  2Si]fert  di  già  fatto  un  gran  fianco  ,ferchp 

qnefìo  ? 
Cin.  Perche  fpfffo  l'incontro  per  qua ,  «Jc  dtibito 
che  egli  non  fta  come  me  di  coflei  innama- 
rato,o  non  mi  faccia  la  ff>ia  al  uecihìo. 
sbr.  0  ofofpetti  amorofi grà  cofa  e  di  mi  altriamM, 
ti,  che  ut  mettete  tali  occhiali alnafo,che ci» 
che  itedete  ut  far  ladro  dilla  dona  eh' amate, 
iiiincomrate  de^lialm  ancora  firìfìradaì 

j^rim 
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frima  che  ama  fili  coftei  no  l'incontrammasl 
Tenfate  di  non  amarla ,  &  p-^fiarete  fmtjL 
fojpetto.h»  htne  che  uoleie  da  me  ì 
••.  che  troui  uia  ch'io  le  parie  almeno  una  uoltM 
tontra  ognifiia,  ogni  cura,ogni  guardia  eh* 
gli  babbi  intorno ych e  tnaledeitefiano  legth-' 
fie,(^  chi  prima  le  ritrouo  . 
Shr,  Con  chi  l'hauete  co  majhi  di  legname  i  con 

hitominigtlofiì 

Cin.  l'ho  con  1'uko,&  con  l'altro ,  non  è  egli  una 

gta  tiergogna,che  un  beluifo  d'una  dona  qua 

le  è  coftei,  habbì  à  ctlarfi  cefi  ingiuftamente  . 

Sbr.  Voi  non  lo  intendete,  fàpete  ubi  quel  che  fono 

taigelojte  che  dite  ì 
Cin.  Si  che  lofo,mn  lo  uedi  ì  cancelli  da  rinchiu- 
dere bei  uifi . 
9h,  .Arfxjfono  le  mafchere  delle fineftre^et  cjuat* 
holte  fotta  unageloftafta  un  uifo  fi  brutto, che 
fcoprend(fi  ui  fixnbbe  paura  ì  le  belle  mtjjir 
Cinthio  mio  non  fi  curano  digelofìe,mafgO' 
dono  di  effer .  uedttte  hot  fu  andiamo  in  cafa  ì 
fin.  Tunonmirifcbtiì 

Shr.  Poi  che  la  gelofta  ui  e  fi  contraria  dianle  fuo- 
co una  notte j&  ui  contentarete,&fi dite  hx- 
uere  per  conto  fuofi  gran  fuoco,  come  èpcjji- 
bile  chepajfando  da  gli  occhi  fuoi  alla  (ìra- 
da  ffiiiche  dalla  fine ftra  uiha  infìaniinaiOy 
non  babbi  in  qualche  modo  tocca  la  gelofta  ? 
cin.  Tu/lai  fu  le  burle^&  ncn  feriti  lapena  mia, 

che  faremo  ? 
Mofc.  0,0  ecco  meffer  Cinthio,  Io cercaua  apunto  uoi^ 
utnite  preh»  che  ti  affettane  tmti,>l  meffer  t 

Kfi» 


PRIMO.  IO 

no  umlmettcrft  à  tauolafen^a  uol^et  madon 
na  perche  ha  appetito  mi  manda  à  trouarui, 
che  fi  il  uecchuiì 

E  nel  ftio  camerino  che  fuona  la  Ciromettd 
fui  lauto ,  &  dopo  che  è  tornato  non  ha  fatto 
mai  alti  0  che  fonar  il  lauto  per  lettera. 
Come  il  lauto  per  lettera  ? 
Hipfo  io  tcneua  un  libro  inarK(j,etfonauaj& 
diceche  fi  chiama  un  libro  ditauoìe,Ù'  m'htt 
detto  che  tu  attenda  a  quella  cofa  che  tu  fai. 
Va  uia,ua  à  cafa  tu,  digli  che  meffer  Cinthia 
uerrà . 

che  uuole  il  utcchio  da  te  ì 
Vuole  che  io  gli  meni  un  calzolaro  in  cafa  à 
far  fi  tagliare  un  par  di  fttuali, andate  fu  ,€f 
lafcia  farà  me, the  digiapenfo  una  cofa  cbt 
farà  buona  ,  andate  . 
Io  HO,miti  raccomando,à  Dio  Sbratta  mio, 

s  c  E'ti  ji   Q^y  A  KT  .A, 

Sbratta. Fortino  fctuo. 
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Eccomi  più  inuìluppato  nel  feruigio  de  px 
troni  che  no  e  una  qualia  fatto  la  rete ,  {^ 
in  maggior  dubbio  che  no  e  uno  che  fa  profef- 
pon  di  corte  fé, quàdo  incontrando  da,  l'utto,& 
l'altro  lato  della  Jlrada  due  fuoi  maggiori, 
Ko  fa  à  chi  prima  far  bonor  di  berettafu  mai 
piti  lidtio  che  un  padre, e  due  figliuoli  t'inna 
mar  affino  d'una  medejìma  donna  ?  oche  mate 
ria  de  Comtdia,o  poffente for%a  d'amore^cbt 
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tgìcuamfafauiytt  à  utccìnfccma  ilctnitUo, 
T'on.  OyO  ueMura,(cco  apunto  Sbratta  :  Sbratta. 
Shr.   0  Fatino  tu  uìcm à  f/unto à tcnpo. 
■Fort.  .A  tempo  farò  ucntito  fé  mi  [Arai  il  ftruivio. 
Sor.   Che  et  e  ,  à>e  tinoì,  che  ctrihi  f 
Fort.  Cerco  danari  per  qu:U\-,{ìm  del  nàop.-troney 
che  tutta  Jla  notte  hagiuocato^&  ha  perdu- 
te quanti  danari  bau»a,&  bora  mi  manda  à 
irnpegnare  ejue/la  collana  per  altri  dinari, 
che  penfa  di  rifcatiarji . 
Shr,    ti  tuo  patrone^thc  ual giocar  di  ruouo  per  ri- 
fcattarf,  fa  cerne  coloro,  che.  fof fi  ari  do  ilnaf» 
p.rriOn  itr.brattare  ilmuciccbinojfchi'zj^i- 
fio  nelle  [carpe ,  o  nella  cappa,  &  molte  volte 
in  un  tempo  h.inno  imbrattato  il  nafoja  ma 
no ,  ilfa^oletto ,  &  U  cappa. 
Tnt.  ^  (he  prcpofi o  qnefìo ì 
Sin.   I^O-the  prhfand'j  di  ri fcattarfi perderà  la  col 
lwa,i  dunarij'ii.terefe,  e  farà  dclreflo:  fi 
gì:  hi  perduto fiiO  d^vno . 
tiert,  Lufcia  andare  iiì  o.'craà  mecche  mli.i  bifh 
gn.ito  prejlargli  due  feudi  dclli  miti  tclti  al- 
la bocca  ,  al  ue^ire^e  allafentina  . 
Sbr.   .Adunque  Ho  ti  prefió  danari  perderà  la  boC 
ca,il iiefiire ,  U  femitia^&  io  ,  che  uuoi  nel- 
la fine  J 
Ft,rt.  doglio, che  fo  chepuoi.che  tu  mi  prefli  ditce 
fcud'-  fu  qmfia  oollana^perche  s'egli  uinarÀ 
larifcoteròejurfia  jcra  ,  /?  perderà  tn  la  ter- 
rai quahhe giorno ,  efrfe  ti  potrà  r  mane- 
re  in  m^nn  perche  ìq  dire  haiurii  impe^nn" 
ia  à  fHcbno . 
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Shr.  St ,  wa  VufurÀ  non  correrà  ì 

Fort.  Correr  àfi,  &  faremo  da  buon  compagni  U 
partiremo  in/teme  . 

Sbr.  QueHo  non  mi  uà,  perche  l'intere/fe  mio  non 
^appartiene  à  te,ne  farebbe  ragioneuole,che  tu 
che  non  fai  peccato  d^ufura  batteri  per  peni- 
temia  parte  del  mio  guadagno  .  Li  danari  fé 
non  hai  gran  fretta  te  gli  preparo  ad  ogni 
modo  tra  due  bore  . 

fort.  Tur  eh' togli  babbi  innan-ii  uejpero  mi  hafla 
intanto  io  dito  d'hautr  cercato  l'hebreo  foli- 
r« ,  &  di  non  batterlo  trottato ,  ma  beato  te 
Sbrana,  che  non  hai  à  fare  con  un  patrone 
giuocatore . 

Sbr.  Più  beato  (et  tu ,  cbefirm  un  giuocatore,che 
pure puo/perare  di  riuinctre  i  danari  perdit 
tiftna  io  cheferuo  trecche fen':{a  giuocare  ban 
no  perduto  il  ceruello  f  ne  fi  troua  uia  di  ri- 
guadagnarlo ? 

Tort.  Che  i  tuoi  patroni  fono  forfè  tmpa'^ti . 

Sbr.  .41  piacer  uofiro  fer  ForiinOy&  queflo  è  quel 
lo  ch'io  ti  dijji  hierfera  di  uolerti  chiarire 
hoggi,pero  ho  molto  caro  hauerti  apuMotro' 
ttatoio  quefi'hora  che  il  uecchio  mi  fa  fior 
fuori  per  fuo  feruigio  . 

Fort,  Che  ci  è, di  pr  e  fio  di  gratta. 

Sbr.  1  miei  patroni  fono  tutti  tre  folto  una  rete^fi 
fimono  allacciati,  e  nonfimggono  cheVuti» 
non  fa  dell'altro  :  Tirano  tutti  tre  à  ttnberfii' 
glio,&fcruan(ì  di  me  per  mira ,  perche  hor^t 
mi  prega  Ludo ,  bora  mi  fcongiura.  Cinthio  , 
&  bora,  mi  fu^plica  il  ttecchio . 

Dianolo 
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Tort,  Dlauoloft  innamorar  la  mula  ancora  :  bene 
chef  enfi  di  fare  tra  tanti  amori  ? 

Sbr.  Satisfar  tutti  parimente  non  foff'o,mà  al  ueC' 
chio  metterofi  duro  partito  alle  mani, che  egli 
•  non  lo  accettata  ,  o  accettandolo  fenxa  pò- 
terjt  punto  doler  di  me ,  refterà  à  fuo  mal 
grado  fhcrnito. 

Tort.  Sì,ma  guarda  che  fenx^  dolor  fuo  tu  noti  re- 
fiibafionato  . 

Sbr.  T^n  ho  paura  di  qmjlojbajla  ch'io  mi  rifai- 
m  àfxtisfar  Lucio, per  che  di  lui  filo  fa/limx 
la  donna,e  dar  parole  à  Cimhio.'Ver  conto  del 
uecchio  fonffcurif/ìrHo,  efappi  pure  che  l'im' 
fa'X^KJre  e  come  uri  allacciar  bettoni,percheft 
come  errando  tu  con  uno  erri  con  tutti ,  cojf 
un  huomo  tofto  che  comincia  à  fcoprirft  pa'x^- 
•Kn  in  una  co  fa  trabocca  preflo  in  tutte  l'altre, 

tort,  0 perche  non  diceui  tu  chela  pa^^ia  è  come 
una  rifa  che  fé  in  cima  ti  fcappa  il  piede  ne 
Mai  rutilane  fino  al  fondo  :  e  li  due  fratelli  ce- 
mefatitfarai} 

Shr.  "HS"  "'  fi""  «twccr  rifoluto ,  ma  non  mi  man- 
carann»  modi ,  &  credimi  che  non  fen%A 
cattfa  mi  chiamo  Sbratta^chefon  huomo  d* 
sbrattare  ogni  co  fa. 

fort.  Hora  sbrattami  preflo  adunque  col  darmi 
,  que"  danari  che  t'ho  detto,accioche  il  patrone 
thr Atte  gli  altri  ^ofta  in  nome  deldiauoU 
sbranato  egli  del  tutto . 
sbr.  loho  caro  di  hmer  potuto  conferirte  quejl» 
mìo  garbugli Oyef appi  che  fé  non  ueniui  à  tra 
Hurmi  iofi  ,f^rti  ucnuto  à  cafa  ttta ,  che  per 

din 


PiPiiiiPiPHIiiliiiPipiil^ 

PRIMO.  it 

I  dire  il  uero  s'io  non  ho  con  chi  ragionare  di 
I  CIÒ  non  poffofar  bene  il  negotio,  non  ti  uo  ni 
fregare,nè  comandare  che  tu  mi/ta  fecrete, 
perche  hauendomi  tu  conferito  già  i  damri  » 
che  à  poco  àpoco  hai  rubato  alpatrofie  man- 
do hai  potuto,fai  molto  bene  come  io  tipajlé 
ro  fìdele  efecretofempre.pero  taci  purey&  nS 
misfor'^are  à  dirti  chifìa  quef^a  clorma,  che 
cofloro  amano,che  lofapèrai  :  hora  uattene  A 
cafa,e  ritorua  tra  un'hora  che  tifiruiro . 

irt.  Me  ne  fio  à  te  delli  danari ,  del  fecreto  che 

m'hai  detto  ti  faro  queifidato  amico  che  ti 

fon  fiato  fempre^&fe  ti  bi fogna  aiuto  eccomi 

qua,  il  configlio  non  l'offirifco,che  tthai  pik 

di  me . 

'k.  Ti  ringratlo  :  afcolta  perche  molte  mite  mi 
feruo  dellaporta.  di  dietro, per  effer  più  itici- 
no  alla  Infonda  doue  io  compro  le  mie  robe , 
mi  puoi  affettare  li  à  quella  fpetiaria  chx 
l'inftgna  del  Melone  intendi ,  hot  ux ,  e  w» 
indugiare  . 

Iirt.  .A  Dio . 

'br.  Oh  quanto  m'hagiotiato  à  fctorare  tmpo  fuori 
con  cofiui ,  &  in  effetto  io  credo  che  ildirt  i 
fecreti  importanti  con  unbuon  amico  fìa  co- 
me il  mettere  danari  à  guadagno ,  perche 
femfre  fé  ne  caua  qualche  cofani  di  già  quel- 
le bafionate  che  Fortino  m'ha  accennato  »»* 
fanno  penfare  à  non  fi  che  yfoà  punto  quel 
che  ho  à  fare  »  uoglk  entrare  in  cafa  poi  chs 
ho  inp:tmo  lafcufa  deltnio  Ungo  indugio» 


Mr 


Mir. 


ATTO 

s  c  n  K-i  Q^v  1 7iT^; 

Adriana ,  Mirrina  uecchia . 

-  T^  ^domeiyn adorna  ouel gmane  chepaf 
J-Y l/à  hor  di  la  non  è  egìt  qml'o  con  chi  mi 
bautte  fiamane  parlato  al  "Popolo  ? 
"Parla^  piano,  fi  che  è  quello ,  fé  mio  comfcejji 
bene  ramarejfi  come  fai  il fuopatroneyi  Iqua- 
le  fi  chiama  Lucio  che  ha  laluce  dal  Solermi 
va  che  nome  da  mettere  à  lettere  d'oro . 
Quel  bel  giouane  che  moftra  d'amarmi  tan^ 
%o  ha  nome  Lucio ,  o  Lucio  mio  quando  potrò 
chiamarti  più  da  uicino  ? 
"Potrai  emèftafera,  che  mentre  tu  ragtonaui 
con  quella  tua  compagna  io  fingendo  di  par-' 
lar  con  lui  della  pigione  di  quefta  cafa  gli 
dijpogni  cofit . 

.  llpatri^ne  della  cafit  adunque  h  Lucio  ? 
Voltjfeto  Dio  che  tra  poco  tempo  fare  fi  i  lapé 
trono,  twmafinficofiiche  per  ejfere  egli  mfiro 
fticim  U  tua  coptigna  non  entraffe  infofi>etto: 
tu  fai  bene  ^drtatia  quanti  occhi  mi  conuie  • 
ne  hatter  per  amor  luo^  &  per  certo  Cornelia 
ha  ragione  di  tenerti  cofiin  guardia  ^  che  fa 
fHa>  ^  f'tp^/fe  ch'egli  non  t'ha  ancor  /pofatà, 
gu.»  à  im  ,(^  àte:F.t  quefiofixì  ti  uenire  Lm- 
eio  ?w  c^fa,roe  yer  diro, fé  ho  per  il  gran  de  fi 
de  'io  cì'e  i);ojlrì  haucr  di  Itti,  &  p  le  necr fitta, 
finUe  qr  -U  ci  iiottamOytu  uedi  i  he  Cornelio  3 
fcwiWwi  iiiiif^ÌKìifa-.o  che  [e  gli  ned'-  lapelU^ 

àUioììM 


?'  R    1  li    0.  li, 

%M*ài^tMaÌ9M<M  terco  fìnm  comentaVrHt^ 
éùthe  CmHelh  itòn  m^haj^òfata.  amor  annoti 
potrei  i«  th'àtitttrmi  i  Lucivi  V-^ 

Si  qttandi  egli  ti  uolfjje  per  moglie, eh  figliM 
la.  mtajtù  non  fai  ancóra  il  niutrdelmondo, 
fitn  fenfar  *  mnfenfar  à  nitfet  con  altari,  che 
ton'€trneli^jp9'i  Wt'ptt  amor  tuo  fi  mtfè  g'd 
itluM^gier  pericolo,  (he  ftttrfe  mai  più  hnat- 
irò  ptY  alita  dot/ina  ,  hjfta  io  lo  t«  :Tit  haì'k 
\tKit«merti  xter^  tMcìojUfeeftar  con  bel  wa-  ' 
(fo  hauer  da  lui  qualche  aiiaofen^a  però  che 
€iTnÌlÌ0mf<tppi  nuUaitauedi  come  voifti» 
rho  in  cafa'fi  bene  difimiparemogMdonnei 
iSr  r»  ftàibene  chi  aite  notte  mafiramo  difM 
ti  efiertfatoUe ,  che  irtcafa  cimnriam  dtfà' 
tntjSf  nifi  a  tmto  oro  quel  the  luce  :  Ciàrneth 
i'hthomàttiendutopir  tiktrìHe  quàto  haiit 
Uii&  Di«sà quelthegli refiabvrmaiptifé . 

Ir*  Che  colpa  ho  io  di  qttefi»  \  IMcio  nette  ni 
vgni  mod«  ?  ah  Lucio  mio,  -«ri 

Iti  Tttoituo  fard  quando  Vharai  in  e4mer»  j  * 
terrai  faida  qualche  coftt  dd  fito,ma  $9  Ifht 
ne,che  tn  hat  altti  ucceUwi  .tht^ti fit^iiè' 
thión»  d'intorttit  t  ■  ' 

ii-.  Io  non  ho  altri  ucceUi  cWelLufigtimlt^^ 
tomeliti  ".    '•••■■  '   ■'■ 

fin  Io  dico  innàmonutyC^ti  imribbimfmt 
Lucto. 

!dr*  yoi  douett  uolet  diti  un  tettò  ttetthib,  tèi 
Jpefii  pafi'a  per  ^ìti,&  uotidtmi  l'etite j^tìrnit 
fanartgi'incakiÀngrétmiffiiihepritnafiit 

fiiìo  tht  réim  difmoiciftìtkfit^efàiiiUé 

B  PfNC 


mni 


■.r^^iaba— 


A    T    T)0 
if/r.  DempAtlr  difi*nchin9n  impone  n9»jllÀ  fnr, 


tLHutmfci^eht  unricardo  ti  uh  dkn,  acdoch^ 
titnom'itfgitnni con  LMciiyi4^h*i  à,fi$pmf 

ntingli  hxutlJiuUt  uoite  Me4'*t*  hfiem,njtjlr 
jWt  diubtmtocheluno  mnj^e  V-aUro. 

Jlif- 1<^  ^-"^ò  aditnqut  dttt  Lucij  ,  fffi  cbexftfi^fin^- 
4i  fono , 

Mir.  f  »  che  ti  cSttmi  d'um,ptrthe  VnUronoirti^ 
40  iMe  habb  ■  qutfio  mme,percht  l'<  fiere  Jiriti^i 
dmJpfUo  i  eifra,  4*^  n4tMra.,U  ((itéerfilàdf 
.inomtuitn  dalla  uoior^tà  del pudmÙ'  4tU4 

■mAdre(&!cittandopurf/i(9meU'4^ttf>;fi>»i 
li pitMfCoformif libero  an(hiit*dinm,tirti  in- 
fieme^e  Ut  donitti  qté.tUhi  coft^  mipiacertb 
ht  the  AmaJj[iruno,e  i^Altro,ma  quefiofigliMO 
iéi  mix  «MMien  di  rado ,  però  tu  attienti  con 
ljtci!it&  rMtiin  i'aitro,  che  à  qualche  tempo 
tt  giouarÀ  ff  arche  cafo  che  tu  disiacela  À 
ÌMiito,ii(  lM(i«  uetighid  noiotà  temutile  tifare 
i'amictÙA  delVaUro,ctaì}ia.pii*<(p*anio  farà 

^dr.Effènio  cofi fimiliiCome. potrò  io  comfml*^ 
Mir.j[mi»jlij'tirfmta,H(^ÌÌf<^hum*mvi*nedia 
4d  ogni  ca/4,10  mi  fon»  accorta  per  luifga  «ffir 
»an'^,^eUfr4Hli94iL¥m  porta  femprt  un 
ÌntCchtttÌMìnmaw^»mtfvgi  tfimfitre  i  3\fVi< 
f*lit4fii,&  ha  bminon^ti^che  dipm  ntinìfit 
,«fei  lifcto  non  h»',fm  y#e/?o^*^«^  mi  mire 

btnt 


if    K    ì    U    6.  »4 

httUTiM  appare,  non  eredo  gii  che  Lucio  rejfii 
di  portar  la  bacihetta,per  m  hauèr  ancor'egU 
€oJluìni  dàgemilhÙemoy  tua  the  io  io  ì  bafttt 
rfii  hai  à  moftrarti  aMpreuclffìma  4  Lucih, 
&  aU'altfopdjfar  tofi , intendici  > 

r.  Madonna  io  vorrei  the  tutti  gli  hiiomiiii 
t'affòniiglitijpnt)  4  ludo ,&  uof effe  piti,  tht 
Cornelio  fufje  giouAne, e  bello^òmé  Lucio, 

f.  Eh  figliuola  mia  ,  Cornelio  ancora  r  fiato 
bello  tjuando  era  giouanetto,  &  fi  tu  hauejjt 
comfciuto  un  figliuolo  ,  che  ancor  io  hàutìtOf 
che  mi  fu  fuiato  (quando  l'twperator  uinne 
à  Rfima ,  bafla  ti  farebbe  pàrfo  bello  \htrpt 
non  parliamftit  di  quefio,che  tnifi  rinf^- 
fcano le  paghe àpéhfàrui :J fiotta ,  tùhk» 
Herai  hoggt  Ludo  iìt  canttfa  ^tjlhodiid^- 
na  [otto  la  petfona  dèlia  rnaftra  the  fuil  lit- 
nir'à  infignarti  di  lattorare . 

r.Utft  la  màflra  ttient  anchor  ella.  ? 

.  2^n  uerrà, perche  io  le  diffi  hierfera  the  non 
ueniffe  per  haggi,ihe  à  dirti  il  ueropenfind» 
di  condurti  coji  Lucio^finfi  uolerti  minare  al 
monafiero ,  lafiia  pur  fare  àme,tu  guarda 
pure  quando  farai  con  Lucio  di  non  far  men- 
tione  ni  di  fm  fr aitilo, nk  delpadre,e  fiando 
con  lui ,  tnojìra  congonttle%^  d'amarlo,& 
di  non  morirti  pero  per  ammr  fìto,per(he  qut- 
fii giovanetti  quando  fifentono  amare  lUn- 
fup^rbtfcom,  &  fi  danno  ad  intendere  che 
thmm-> paobligajtt  d' andar  lor  dietro  ;& 
ftrcht  tu  fappi,quet  urcfhto  che  poco  fa  tu  di- 
€tM,€  padrt  di  Lucio ,  &  finge  ancor  rg/i 
B    z        amarti. 
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^,      ATr,TC)k    ?  VM  0. 

,  fero  tft  gottnmti  f^mumcme,  [èr  fopr»  ttàt» 

,IM  nffdocheimctni  Hipn  i'««f(i(<f«»j>»r«  « 

,*">.^if.*rdo  »  ricocf^*»'  </i  risptfgffirf  Ltta» 

quando  pxjf*  dt  ^mc2  .c^e  nu»  f bi^«  fW4i  Ì^M» 

\-fhettjt,\&/Uo('fattlloftmprt ., 

^dr,'^4^ofin*hifoA^lì  UfìtdMti  tmiì hfinnfi 

mx  mife»f^ui),cheqiielche  port4  njtfcomt 

,  dite  tji4<lh*cchettim,fi^e  Lucio ,  él'ptttaìt 

io  ten^to.ìH*  À  the  alnofigao  dite  «oi,  chi 

lo  pofit  conofcere  ì 

èiiri  Qt**fto  non  pHOt\tu  tmtfcett  dìlonttint ,  ìA" 

Jfottf  quel  ehe  ti  ho  ditto  . 
^dr.luciOMirrÀueJiifoda  donna, 
Hir..Sh&  nmxrti^.MtJjknir^itht  cofiho  crrfi- 
i^(«(  >  hor  andiamo  chei  horadi  pranf» ,  Ù^ 
koHtmo  Afpit  indugila  perjtrada . 

a^e  dt^ltrim»  4fr*. 


ATTO    SECONDO^v 


,ij.fi.r,j. 


\4Tfù 


S  C  E  Tlut     V  ì^l  M  ^....     M 

Cecaiclla  fcrua,  it  il  Vignaruolo.  ' 

t{^t)  ARO  coneentomfU 
dtautli,  che  ti  ftrtitto  uet- 
€hiopa%^o ,  che  poi  thtlut 
mangiato ,  &  i  benfatotté' 
^_  ^ii  è  monto  UgrUk  di  ht->  ' 

Mtilìiipwdi  òtétifrefche   ^fìvfe  cMMm*  -. 
dcmèl  Mtigti  ha  énilkuplte  ditto,  i  he  Vtutifi  >. 
figtiSriù  innMiij,t^  ut»  dietro  fafiopth  J>f*<^ 
fé  mnfitjje  peccato  gli  uotrii  ut*  di/altiir9^\ 
gdojfo,  t  tanto  dimtiarini  coti  kpujjKÀ ,  imi 
gli  faltaff no gP cechi  della  tefia^done  ttmtitV' 
io  tona  àiiuejf'hwg,th  uttaurétitcto  ipmttt^  ■ 
//  mflro  f^ignaiTHelo^mì  marauigliamt  btnot  \ 
ch^e^lintpfnfit  uentuoBamaite  ^  !<«  r/jptrr*  ( 
ejttepi  ejukttrinii&  cpMavH  pritnai     ..     in 
'n.O)0,aniuaipurt  ttnaiti)h»ntér>a,tt  Mt^ntfié^.r. 
riwena  la  gamba  (juatito  hHoi,che  qfte  m'i^Hé 
T^rnanefthe  ntnjìnifcono  maimettga  ilcancé 
tò  al  patrone  che  non  fa  fcoftat  laflrada  d* 
l^ma  alla  ttìgna^fono  già  otto  di  che  fio  con 
hii&  tHifiraccopiù  à  fare  una  volta  firn 
ttiaggio^che  à  pappare  un  dì  intiero,  iniitro. 
w4f  VÌ6 hutmo  da  oene^ hora  uietiì ah^ 
I.  Si  io  fono  huotnoda  beni,perche  mi  tocchi  coj!  . 
di  dietro,chi  t'ha  tnftgnato  di  far  coftì  tnin- 
crefce  di  nm  efitr  fiato  un  cauallo  ,  chi  ti 
iàitiuntttopuidicahihraw^ima. 

fi     3        Utim 
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ATTO 
Cu,  ,/tfHtahìiononti hiufit» ptr fi bfrguOfpir^ 

donami, cht  un'altra  mo/m  tiittno  ptrHn'al 

tfo  Mtrfa, 
yign.Ohì,ccmt  ftàil  Mtfjntì 
Ctc.  Sta  cóth*  Dio  MMo/r,  horfu  andiamo  in  cafa^ 

chtdigìà  mi  f*r  utdtf  eh*  tu  babbi  quii 

eh' i«  cerco  ,  andiamo  . 
yign.Lafciatki rafjiitate  tjutjlt robbe  prima: c«- 

m»t$À}S  pM*- 
Ctc.  Faftejio  t W.  ho^fnna ,  oh  ffifu  fapt^  ttffn 

uiéyt  i&  fali.  W<« j»»r ^4 vy> ,  ihifactjjt 
/^NONla  «MAI ,  fimprt  fi  *jfli$g* ,  fi  lamenta  ^ 
fo^«a,^&fidi*9Ìf. 

yì%n.  hPuAìt  ha  U  t^aUiina  ì 

Cic.  fa  NO»  so  qutl  (hi  egli  hAbbi*:U  mat$in4 
tjitindtifiUHa  fifpnvi  iltm  cm»in9,doitt 
pia  di  ditei  Hol(t  fiUuté  U  WAni ,  il  colU,tì 
ptuo^à'  io.ptr  UftlfitraAtlU  portahomdti 
to,cht  ha  la  barba  nello  fiomato  più  lun^a. 
quattmo  dita  »  chi  »i/  $tìfoi,. 

rign.Sìahl 

Ctc.   Olii  puri  y  fi  pettina  cori  un  pii$ff  di  flagtiOt. 
pfi:ÌAcqiéA  la  bocca,rafcia,éfff)uta  allimltt 
ceno  cofe,  che  paiono  pi-^i  dt  fiittata. 

yign^Diaualo  affogalo,  tu ,  mangia  iropp'ona  ptro. 

Ctc.  iettando  fi  utjlt  da  fi  fffjfo  fi  UrÀ  fu  fi  forte 
le  calr^,che  t altro  di  per  troppa  fmia.  gli  H" 
flo  in  mano  quella  cofa,  ihe glihubmim  por-». 
tanodinanr^t  attauata lottala  ctMura  . 

V'ign.TuMuoidir  la  brachetta . 

CtCs  Stt&  bifogno  iht  ti  Samrc  allhora,aUhor4 


S*i 


n«  tìfacfffi  un'altra  :  Horfu  lafcìmtaniàìt 

quifia,(kfMÌ*'*f    '.   ,■     V    V    %  ^.  i 
nO  0  o^thi  porto  ahi  infoiata  }mbe\ti  ,foglif^ 

radifhf^4*»'tlo*iV>l'  '/peaA^Jj/,/'!^/» ,  bofA-  ■ 
gìni  ,bauetieafliti0u^^l  , .      ,^.^       " 
; .   Hauefftno  cofi  di  g^allt  >  aiM«  hàuimo  diU* 

^'^^j.'  in"'-'-      ■--■^^^^■-^■.fi\ 
fihmnìh(kmM*^,fImmS^ 

i(t  ni«i  nafiafi»  uf^k».  <Ut«^,(h  i.t^ffif(tiAH$r  „ 
uigtt*K  '■  -,-, ..  .      •....,.; , 

74  mi^nii  mt  di  MNtf  htlu-x^ ,  piti^<hi  m 
ntthahkidHtpfjfilntifff't'ihifi^.    ,    ,^ 

Pf«r  w«  ah  ì  U  ti\ ,dlf  che  (^  fhat,  tfOM(i*a m  . 

gdilfatini  pÌ4if.fÌtH*»l  huotf  (fnecilft  (fi  COfinff,  ^^ 
che  AHmt^Mttah4.ph>'%3>f  pi  llcmtf<..    .,» ,  ^ ,, 

|n.7>  /li  dilU»aiura  dì  m^cglttma  i (h  à  Iti 
aitikora  piati  pi  m  tanfo  di  carne,  the  quanti: 
ou^  fanno  le  nofiri  gali  ine, 

e.  Tifnindtt^iaVt  piii/utdiama  ,chtil  mtjfiite 
lite jt^ttatii ahimè  euo  mo  d/pt^tr^ni^ 
cht  mfnfufiri  t  p^ftamo  di  qttà  per  U  portm.  , 
deiigiaurdinOidìi  dirò  d'hatterti.  incomt^to  iti  \ 
entìji*  alita  «ontr^atandiam. 

in.Vuoi  pure,(b'ia  ti  uiuga  dietro. 

■:  si  uiin  in  nome  di  l^ìo ,  uiin  prejio . 

\n  .Vengo  in  nme  del  PiauototU  mg». 

<      4        SCETiut 
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ATT    O 
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S  €  (Ì?I^  ,  5  E  C  0  K^  ^* 

L»\\6^  cbf»  V'À  bkfhettlho  in  tn%no, 
Adriana  alla  fìnìcfìra. 


Cm. 


/ 

nh^  aàih»  l^d'cHaài  fWiiàìttraftim/imiit 
tVa/Petto.-ma  beato Jui  ^cht  mn  finte  ntlt*Éni 
m'i  '^HeUit'petid,  ffi'  </»  ^  »"»*<  m*temità  il 
«orr,  che  in  i^èjiòh»  (àrttJfergHdijIi^ìtt 
M^li  fergrahpt-KXA  HonttfcUrÀdiiafi^Uimi 
tiitr*3  che  trouandomi  bora  ci^p nece^'xrkliH 
tn*erit»mart.Oh  Stratta  fi  tu  mifirki  htggi 
Jieond»  che  m'hai  froméffh,  tftàfwty&fi» 
lice  te .  yì>rlio  hwa  andar  à  uedeti  i^i  itero, 
che  M,Sidfith  faccia  epttfia  fere  nw^^ch» 
fé  c<  fi  far  àia  cùfa ,  ii*ale  ho^gi  fm  ferfitrt» 
riuffiràfiù  uerifimle:DthMedtf^Ì9cofifaf- 
fahdo  gualche  raggio  detmièSoiè:6  felici  tnn 
ra,tht  dentro  fi  t>tl  f^lendonte  tenete  af«$fo,ò 

filoffa,che  mi  prfHÌ  ài  taMt  iknie,fefchenon 
Ai  iute  fiù  putt  parti  tue  di  Chriftallojth* 
alle  uohe  piit  chiarameritf^iri^iend*^ 
tjutl  raggio,  che  mi  rafftrénà  ilcHore  ? 
^dr.óemilhuonio  meglio  fdrifii  andare  altrtitt, 
io  ttwfon  fttlLx  chchiftnjkitìntHoi  ^ttfjlo 

ài* 


S  E  eO  MT>  CI,        ìf 

theefftrdoHtte,mim  p9M»imtndfrt,ta' 
ftiitiétitfifptffintpvt.  .  . 
.  Jhm,«himtieé^iA\Mditettgmré,&té 

che  fenxkinghtrìatfiaettikàuendettap  fa  a. 
ira  me>fe  dtfideratatà  mitttmia,n9  pia  mi 
lei  mt,&  nttàmf^ó^n*  «  «•»  fareybt^fikit  •  ^ 
gettarmiìtnWan/H&w  tefta.^hp  eoflUfti^- 
mH  iiitt«¥ÌM'mort*>moH«  *3g/«J,  che  nUfenilii^: 
rèi  tdlpeHa,àiuovtrfft«;ft!gii  noholMt: 
t^O  pmtrè  itici»  Jht  tiimio  éfjer  fenfUni  in  ' 
bort9,hÀ*dàt>>  iti  fcom.'noèffàeiMfì»<iuel 
(he  tu  crudele  m'oYdtnattiiah  Sbratta  diflea- 
le^  difamreuote ,  ingrano  :  the  favai  tHiferò 
liMtoipot  che  più  pttfto  fti  lodanrtati)  aìlapé^ 
na,che  errato  r.ohnt.Deh  amore  fé  pieiofifei,^ 
(ome potete, rifguardal'itmocitia  tnia>rtMé> 
tatai'anintoàkiyficome  in  amarla femfrt 
fai  me  cr,fiaMt,&f ermo. Voglio  andare àife^- 
uare  Sbratta  ,&  teiéarmidt  e)HÌyihe  di  gii 
farmi  fintire  la  porta ,  accioche  per  maggior- 
fena,et  tormeio  mio  iluetòio  ni  mi  ci  trotti, 

S  C  E  21  ^     7  B  K2  A. 

Cinthio  con  la  cappa  di  Lucia. 
Adjrìana  alla  fincftra. 

ftn,  j  A  fiheaui  ipiifdtt  mtk  /cfctfyr  con  ww 
ì^fìngidoJi  emdar*  in  m^dttra  .gii  uolta  U 
tbaUtyCmtfmtMffttui^  hamea  lafiomtf 
H9r4^'hpi>lf»Mdd)re  à  trottar  SUitio,ch»'t 


'iimim 


^iHPiPliiiiP 
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t  j         Ari  T  '.fTo  <^  .-f  {,; 
iÉ»ficfcV>  i/w  sameM,&  ShaU^^mi^ifìl^HIlì , 
VI  per  l'altra  eorta,  qH'fl,fifrkìfio,<0  if<l|1?lf  , 

di  fi^^f «ir  /«  /ìM  »iMi!  fmnt^k  wi^  >.«pn  ^4  , 
bacilitui  injitmtt<^d€  iomm.4  pofia^ ,  nom 
it porianio  tglt  m*i,pertj^tiri>f  quache  par 
tedifftrent* da  lit*,pQf  cbpjqHétfiiid  q^nhora  . 
fiamo  coki  in  i/i«r»»Aic!  /'«w  A^U'ttlfvikt  <^  , 
i}Mf/  c/;«  6or4  n»»  di/^iaet  htjHffiQ^^tpaJJtftk , 
do  tglipir  autrituira  dmtfi^  J(4rì^na,pirÀ 
frff$  per  me ,  &  peaf^vajfi  (hf.\ifaum  fio. 
fifOypitre  tfonuMO  ve/fare  di  M^ar  Ifflitio^, 
&  dire,  una  parola  à  m»ftro  Cola,  doue  forfè 
mi  potrei  utjiire:.  pebji  per  mia  aiuntura 
miuenijjè  ueduto  quel beluifot  che  ugni  al* 
tra  cófa  mi  fa  parer  brmta  ^ 

Jldr.  Q'  0,  eciOi  di  qua  Lucio. 

Cin.  ^hime, l'Oriente  camituia  apparite,&  l'ai-* 
bAJifcuopre. 

Adr.  T^m  pojjoal-x^r  più  la  gelo/ìajperdoiMttmiy 
uenite  ad  ogni  modo  boggi,  come  tt'èjiaf, 
detto.,  (he  h'ajpetto  anima  mia  . 

fi»,  y'ho  intefo ,  o felici  occhi  miet  ,che  pure  una, 
mito,  quando  meno  UJperaì  utdefii  ti  uo/iro 
SoUyOrecchie  mie  felici, &  beate  ^che  fi  dolce 
&  fo4uefuono  bautte  bora  udito  :.o  pajfibm 
mojjià  cottdtvtmi  àfi  di  fiato  Ittogoio  Sbratta^ 
fé  di  tuo  ordirH  e  quefio,an';^  perche  cofi  hai. 
wdinato^con  quat parole  ut  ringyatiath  wai 
àbajianyLÌ  Verderoio  pm  tempo  d'andare 
à  trouar  Siltùo  >  non  già ,  io  uado ,  (ht  MCt 
4ttmlt«  iluetbio  the  uieui  in  qui . 


s  E  q  o,N  p  <j^.      »t 

Alberto.  39  W»^«r^aiB^P: 

■■■•■'  '  '•  7'".  i'^'\.^  l' 

mjEdtHn  poc(yBpfkhint,*Ctnthm'*X*''^  \ 

\  paffk  bpra  dilàì       ..,     ,  ,  •    j      :. 

Sig»»ltÀPi**fttfi» tgUìio^tni  oo,¥fw!^ , . 

Ver  li  »  torri  un  fot» ,  CS?  <«rw«  prejtn .      •, 

louoi.  ■■■■  \  !.'•  ,■  _^ì 

^h  t\o  me  népsffmatcìagmieofluthaitm 
di  ttoltr  andate  a  coperare  certi  librt  al  Veli* 

crino ,  tfarà  andato  à  qualche  fuo  ptactrtt 
%n  Bofcbino  l'haitu  ttoua^oì  BofcStgmrfi. 
.  Dotte andauaì  Ji^ft-Chtì 

,lìoue t'ho  io. mandaci        \   ■ 
.  Iti  quella Jiradalà. 

.Ache  farei  hofc.Chentfotot 

.HaituuedutoCintbioì     Bofc.  Stgnoirno. 
.  Safia.  Hai  tttìl  tniitVtttanhino  ì 
,  Sìinor p,eciolo , 
'.Jprilo/ai  tu  leggerei  '  ,    ., 

Signor  fi,  non  hautt»  uoiitidut»  téMilUolte  i4 

mio  quaderno  ì 

jlpri  il  Petrarca ,  &  aedi  quelSontm,ch€ 

comincia  pef  0,  doue  io  ho  mefjo  i//fg«9» 

ùemmt  forte  in  quel  luogo  , 

Teneteui  fwrMO».  ^  r  a        ' 

Dico  che  tu  me  lotùopU  «*«*  »*  Ufi,fiammt, 

i  udire  :  Ogm  giorn»^gmgi*mt3<il}tU* . 

14       X?»«'* 


y^l 


e. 


T  f 


W^WWTtipPrpWPH 


nMdoìcoxeflo  è  t'itfficielpJmbri*€Ocht  lufiù 

^Uf.  0  (mt fio  fi  chi  i  il  ^ttraret(,&  quejh  ttputtf 
e  iì  ^ortèth,ièe(ti  i'io  A/6  bene  A  memUtami 
à  Hdii(t.Oeni^mm  mi  fttt  fìit  di  milranni. 

Iefi.^'JpiuhVc)}tfamA\ti^nÌ9,chetfim^rt^ 
da  t]i*éWatiripàthiìe,chthf6metiUe_fiéi. 
t.  P Wè.  dì  mò  )flà  pur  à  uedere  che  im 


Ulh. 


'  tmpàré 


t\  qualche  cp/a  d$  'nnauo  dacojlui ,  di  uia . 
hofc.  Lafòiaiemi  uedih  s'io  mt  ne  ricordi  beHe,ri 

dite  il  primi  utrfii  mi. 
Mb>  l'oMn  ho  già  detto  fi  no»  il  primo,  dice  cofi 

afpttta. Ogni  pnrm  par  piit  di  miU'anni. 
Mofc.  E»  qutfio  dice  .  O^ni  g  iwno parete  un  barbai' 

gianni . 
s4lb.  Dice  il  matannotche  Dìo  ti  dia ^littojìèrbty 

chetttfii. 
B«/c.  0  fé  il  patrone  cantrtHà  lofi,  che  colpa  ò  té 

miaìouecchio  matto. 
^Ib.  Vien  qui  ,  non  ti  partire  ^uitn  qua  dioo  . 
Bofc.  P'errò.ma  mneantatepindi quelle  can'Konk 
^Ib.  f^ten  y  non  dubitare  . 
Bofi:.  "Promettete  di  non  darmi  ì 
^Ib.  Tìp¥ometto. 
Bofc.  ./libate  la  fede . 
^Ib.  Eccola  al-xjita . 
Bofc.  Giurate  àft  dì  gentil  hmm». 
^Ib.  Cefi  gìtiro ,  hor  uien  UÌ4. 
§ofc.  Ioùengo,m(tnonmi d«te,chtn9n farete pù 
^ìn^eml'hmm» 

9é» 


wm 


S  «  e  t>  M  DO.  i> 

1^^.  ^àhHpt*\:ht  io  t*h«  chiamati  fMrii 

e.  Signor  fi  che  io  lofti-» 

'ib.Verchei 

fc.  Fer  darmi  quel  /èape%r(one. 

Ib,  Ib  fono  Hfcito  per  altra  ,  ihe  leggimi 

fc.  Leggo  fi  nel  Petrarca  uè  tteJ]hn*altro  fcib* 
ptt^ne  da  darmi . 

\lb,  Hor  sttlaf eia  flare, a  follaci  0  ero  ufcito  fuori 
per  ni  dar  certi  danari  al  Vignarmlof  tra» 
tènerini  mentri  madonna  lo  mandaua  im4,o< 
fkre ch'ella  h  pagajje de  fuoi : maeccolopef^ 
certo,  che  efcefitirtyuiem,&  ritort^amo  in  e4 
fa  per  la  porta  del  giardino  ^che  i  aperta  MÌen 
u!ia,&  come  pitti' incontri, digli  che  io  n^fon» 
in  cafa  andiamo,» en  prefio^chenicittegga» 

\ùfc,  ^ndiamo,che  il  diamlo  ti  rompa  il  eolio,ueCi 
chiti  rimitambito  pOt  che  non  «  don  Tubert* 

s  c  E  x»^   Q^rrT^r^, 

Il  Vignarolo  di  cafa  di  Alberto.Lucid 
da  una  ftrada  «&.  uà  in  cafa« 
Cìnthiodauna  (Irada. 

Vign.f-r^jini't  p  tuitoìlmondo,fonopiù  dolci  lefk 

■i  mine,cheglihuomini.  Pottadi  chi  m'hn 

fitte  ,co  quate  care%^,ton  qulUepiaceuole'^ 

•xe,  co  quante  cacarìoU  mi  /ò»  Ufrmte in«M^ 

qllef emine  :madona  di  qHà,la  fantefca  dHÀ, 

eredo  per  certo  chefipefam.cbe  iofia  qualche 

tittadtne.Ma  dette  dtauolo  è  andate  il  mejf§ 

ve,  che  mi  dia  qu^e' danari, che  mi^mife  hitf, 

feraf  ire  hoggi  in  mrc4io,<tlmeno$roua/fii^ 

t^iéei 


A    T    T    O 


S  E 


^lfuttfigHuolo,chi  UÀ  ImijfihìUtttH  fKtfMH       n.tt^(l^,ciHlf^ 


dafonodifofra  io,  eglt  è  di  fomifif:4ntÌM;t 
ér  tonando  egli  è  difotto,fon  difopra  con  j^a» 
éoA»*,ni'h4promtfiounfciiodi  cal%e  ^  vm* 
(he  me  le  dia .  In  caft  non  ci  «,  doue  domi»* 
trottato  io  lui^o  il  mefiertycheU  dianolo  fpg^i 
porti  tutti  due  }  horfu  vmq  tontave  un  poca 
quei  baiocchi  i  he  io  ho  portati  de  miet . 

tucìoÀo  non  trouo  Sbratta,nè  uia  ho  alcun*  da  tfo 
gartfi grand' affanno  mio,ne  fi gtàde  mi  par 
la  pena  ch'io  fento  per  la  difdeita  bauutad* 
chifierauofauore^quantoègrauei  iltormen 
toper  uonfapere  damefitff,  trouar  la  cagiom 
nfyilfevuo  «pur  fidato,  fé  pur  hora  non  mu  -■ 
t4  cofiume  ,  io  fono  pur  fideleà  età  deuo,fe  il 
proprio  afftita  non  ittUnganua,ahinie. 

Yìgn.O  0,  ecco qu^  il  tato  patrone ,  che  ni\ha  prò- 
meffo  le  cal%ey  &parmi  che  fi  chiami  mtffer 
ScintoloyUoglio  affrontarlo ^che  già  ho  rimtffo, 
*  quattrini . 

ludo  Che  fari)  hora  mi  fero  me  "i 

yign.Siate  il  ben  trouatodi  fàna,&  difopra,€omc 
J}atei 

tucio.Malt, 

Vtgn  Dittun  pOMyiOatitJateutà  fttirt itmifibileì 

tuctQ.TUfn  midm  miadtgraxiajche  mn  ho  tcmp*. 
di  attmdtre  con  le  tmeeiancie . 

Vtgn  .Voltttmi  dare  quelii^x^  i 

Lucio.Chetal-^ffl 

Vìgn.QwtUe  chemjpmtn^ehittfeiMi  aììamgnd. 

iMcio.titnonfmhittftfé  ^k  mffU)dtUm  e^tt 
^U'tUm . 


2*. 


4n\ 


t 


ioAt  In DioA' nonhocapodtfirutrm 

^àquell'alSomi .che  forfi «  '« c,fa, (^^ f»!, 
diaquellecatxf.  ^  ^  ,       .■ 

n.QufW'ikromi'  > (hefetfqui . 
■,io.pÌnit^i»thiiine/ifii 
,nMadonnayUfanierc<t,&mt^     «..,i,i5iÌ  ' 
ia.H.<«  uatti  con  Dio,mn  mt  ^'f^l^^^ 

thtorr>io  fratello, .  •     vc  «.#v/-fc» 

f   quado  è  difmt  no  dee  attmdere  Up^omJJe 

Vcodi  qua  ilVignaru9k>Ì^S^^m^: 

bifognaràch!io.glt.<ineMfi  f f^^Z 

cillBjfuapoftaytéochiamarhr%nm<^ 

hyoyigmrml^- 
inMtìmmM,,mfirm^^^^ 
;  (hlhaidichetimarauigltUtchehatpxm- 
'^n.HoffUita  chiidi.mhmnporttm  mi.cor 

mt  ha  portato  upi-      _  „„-^j; 

^.  HemUegliportmuta^moMen^g^^^^^ 
,„.Com^  feutttnuto  qm  adunque  fé  ti  dt^ìfii^ 

non  uhA  portai     .        , 
I.  Ctfort  uenutoco  piedi,  pwht . 

in.SttgmoMf*f*^*\ 

in.Sttequt  hora  yO  altrouf  ? 
I.  s^nqut.fCotnetthrouiì 
in.SttewcAfa,9MfHorii 


Xm 


n  ' 


;  ' 


"•■  ,  -A  r  f  0    ^ 

C'm .  Sw  di  fìtwi ,  tu  fei  cv\o  imhtttéé .  hdm  ' 

be'mtoì  ■  '■  '  '^'.•'^^■'  ;   '     -'; 

yign.Ho  mangiato ,  &  èeuufatfiàcn  mofii^l 
Cin.  Be'tifii  ff edito  dunque^itim  tu  dt  càfk ì' 
yign.7{iìlungohora.  '    ]/ 

Ci».    Iluecchioè  incuftì 
VignJ^on  lo  fafeti  mi  ?  che  uì  fet$  ancor  t^»i. 
Cin.  Cojlui  no  mi  uidi  n^irtyferòfimarkuiglitt». 
Vign.O  bcUx  coftty  non  mi  miete  dare  quete  càl'i^y 

chf  to' battete  promejje? 
Cin.  chi  te  le  nìtga  ì 
yignyóìiite  le  negate  ,  che  poco  fa  nanti  che^ 

Dianolo  ui  fortaJ[t,dicefii  non  hauerìni  prò- 

wéjjoìihlla. 
Cin.  Io  da  che  ti  lafciaiin  cafa  non  t'ho  pìtt  mc> 

duiofe  nonhorAyConofc'mituì 
Vign.Siihèui  cono/c»  ^&  mm  conoftett  me} 
Cin,   Si  ch'io  ti  cono/co. 

yign.Lo  fo  ancor  iOfptrche  non  fon  doppio  tome  itoi.. 
Cin.   Tìjf  memi  ptt  la  gola,ch'io  fia  doppio^  uiUatk 

tartaro . 
Vign.BtUa  cofa  affaffnare  un  poutrhuomo ,  s^io 

fuffidue,  come  uoi  mn  mi  trattarefte  cojt. 
Cin.  che  duetto  fono  foli,&  con  me  foli  hai  afa» 

reyU*tti  con  Dio,poltronei %appa  terra,m<in^ 

giaghicmdejnimitodi  Dio,&dtttanatm*^ 

furfante . 
Yign.  Battete  finito  attcera  ì  o  daiemi  mtUe  caht^ 
Ciu.  Vtttti  con  Dio  dico,ff  nonuutiitmioti  cal%$ 

ài  haftonait . 
yi^.Vatitntia ,  nog/ie  andart  i  tuo  di/l>ettt  in 
^  9uratP,&wiurit9irmdirÌ9ÀMadom»i 
^--"' ■■"  -       cb« 


S  EC  O  NI)  p.  .  »« 
cfc«  verga  il  cancaro  à  ^mm  hutmntdt^' 
fu  fono  al  mtido. .    .   '  — ^   ' 

^nthiofolo. 

j^Céfitti  iw'fcrf  «/««  in  ifccp  h'.o  di  Iwro.i 
iJdadoutvoi  iif.hrU<o,!r>brit>mr>t  mp4 

re,ihrpm  ueuiihchierje^^Jli^f^f^S 
wr.  àeRe  mh  cal%fJni»mìkvM^  'i^* 

W4ftdìc»bauertl>>ift>fofat*^^r'T* 

tàth  hépron4o:àfua  pcfta^égl'o^rf^yd 
Xrm6dodÌfatufaréh^lit^efif.ftpoi 

eh,  jimm  m'aiutanon  uìfmmod  me,& 
Jjpat*onAntia,ih,f!c«fti{titiifUin,fchfA 
■     .'^  _•  .11.  IlL^i  A  ci/aiflVS Cime  tu  **«* 


drifter ''«^-^i^'^^v^VT-- 

i^dlluciiyUtappa,&  labacchettamia  ì 
ticciochenonm^itttiaHingacmtccmgnar 
r.clo.&  ctmobiM,pitc.fj^,m\^uHenm 
d'tflitPrefoPérlui,iém*fairfiinchureiltf4^ 
rmoinihntyiomio^tmht  «e»-omi» 

cfc'tf  Zi  con  miydatmo,&  non  mokt  conterif 

fi,oÌprendepHu*'fàum,chjtoccmoàme. 

Sncre  co'l  tuo  feruo ,  aiutami  purea  portar 
\iufiog^idati^nM^fd*i^';^'^^^^' 


Herculanu.  Il  Vignai  iuoIp» 

tìtr.  4  H  tradÌMe,  ptrc  he  »«»  fco  i*  fefkto  «e- 
J^^nti  nttgRt,,(fh\nh,  ìafiia  fmt  ibt  Cot- 
inattt'ithémi  l'èo  tue  ittféffoaiimti$tt,tii  wit 

t¥ii  dàtMithtni.-^htU^Mftutra  eft^a  fiM* 
J/kéiCémiéA»  i  th0f4rfi^ffcMdi  -^rflA 

fitàUijmiAMi^tkhiii  fi»  (hiàmartJSdtui-^ 

M  hafitìtod'ifndàrtà  Viinko  fttfttende, 

&  fola  ftrdiu  S  ('«  f'*r$ito  d*  Efioi* ,  & 

hémmi  ùrditutQ^nantoU  héibbi  àfare  ftw 

frenar  tjuahhe  trafftila  di  MmitM  y*ti  tt 

dirtche  t'i  a^mm*  BtM*,imi  ptmfim  me 

^tmdtfur  ftnfo  ^U^mifttì*  taU  ttheptr 

!        w»  feudo  ilnuftmi  jmridwj»  4  far4a.^U 

ftr  altri  jdùut  fritmiho  hauttto  chi  fatto,  h* 

hfpia  ftr  tni,(be  ^ando  ero  gii>uaM,trara 

fiù  gli  uaelloni  che  mi  uoUuaMìtmrMycht 

i  eafelli ,  che  mi  eadtManodal  eafo  tfuanda 

il  [abbaio  mi  faceua  la  bimda  :  ahimè  eh  ti 

egni  btlfiore  dineta a  Hekco\f atiertùa.:  Hor4 

tnenaro  Bettina  mìa  figliitola  in  cafa  di 

Mirrina,  &ftr  gfauttertirnimi  che  gli  da^ 

ro  y  fiando  tutihoggi  co»  HifpnUta ,  mi  foi 

fra  ridire  ogni  cofa  :  eh  mefchina  we ,  dbue\ 

ho  io  lafciata  la  corona,  certo  m'è  cadtita,Mh 

Signor  aiutami  tu. 

Vign.O  utnga  il  tamaro ,  al  mio  ftttrone,che  m'h* 

^trdutu 


S  ECO  N  t)  0.       .*» 

t,trduta  la  bptfa .  dotte  diat*9{P^*Pv*  f«- 
I    Uuta  ì  a.ayo  mdne  f, cofi.eìtW^tm*'^ 
..  Ofe  Diomifu'fgm'a>chej9WU4no,chf 

tii<veinm^i'h'^'*W**'f*'^'^:  „,   . 
,„.Burttdtmaioma,di  il  ««ro  ( fe«».  «rpM-, 

M'ha  fmtitoM  cerco  tuttAm,fil'h*i.*r,^; 
u(tta  M  rendimela,  11^1^1%»  W'  "  *"*'/* 
mercede .        ■ , .  _  ;.<'■  .,.■,'■'■  ■f-.-'i  ;■>  '.■■■  ''■  >• 
gn.cWo  t«  la  rendaìrtndtkpr  tnA  mtf 

l  hajti  a     •  T> 

.  Come  iKioU  màa te  Vdttpiiftt ttt uwt  eh  1; 

on.OqHeflofaràbeodtro  chebietf,^  ^«''ffi.'"* 
''    ttndela  far  qua  ^fe  tm  4coiff  «?»  dftt$ 
^e-x^li^aro  quant^  tef}^  «»^i,;.rtt><<»  ^«4  cht 

r.  fMiiùlQnonHmm'mX^'^  f ''W.f/1 
l'hai  tróttaa^n^tda  reMimU^he  w|r% 

metto  dirla  ttpa  uolta  per  amor  tuo . 

m.La  uuoidiretitiaudtApr/>niorv>'o}tu  mt 

'  uo  cauAU  'dìalle  mani  qualche  pugno  ,  rendt 
pur  quà,&  fa  <be  non  ci  manchi  un  quattri- 
no :fe  tu  fufft  pur  buona  da  qualche  cofa,  te 
la  lafciarei  per  un  giuoco  di  fiarta  latino», 
rendi  qi*àfu. 

...  Che  uuoi ch'io  ti  rendaì 

gn.^el  ch'io  m'ho  perduto .. 

r.  the  bai  perduto,. 

gn.^f  /  che  tu  hai  trouOt» . 

r.  Che  ho  io  trouato  ì  an%ì  hop«rdftta  la  cmmi 
(^UetrcQ' 


ATf 


O   SECJOJJDO. 


iitr.  loroK rho  tnuat.a  itttó^m  ììcuct  mterdit- 

trnkio  cercala  fùr attive . 
yìgnSUo  Konrh9tìiU  kra(btUa,Mtt  tòdmh4 

tttrU  ilttoué. 
thr.   Guardaci^,  4  Dio. 

et  U  mifi ,  ^kmd<ì^M$UaZingM4  mèt^è" 
tutdartlauetuura4P$9dDi». 
Htr.  MifàcheiUttn^o  diiéhàro%fc{'àtMì}ié9lU, 
be^cdetta  cw«»é,Si^ìittt  fttvdttm^nii  ,•  Hér^ 
Utglib  andiiré  ànHujt  ttuiM^thtfwft  U  td 
fcitti  hittftrM  IN  *4fafiìa,ho  tgrè  lutvn  iWmV 
^»iT««  ^Htfiéfitnftr  Nw  inuétti  il  marini^ 
lì^elt'àKdtrlttfi^fiém,  &f>ud>0»>nk 
l:ù  U  (t»MM ,  J&à  itJitfnfimdit  ,(htléùà 

fibih  4i  Cwmif,<^  mi  <U  U  mfi  fiwl^ 
ti  fne  dti  [nmiiniità^ 


sATTO 


m 


ATfb   TERZO. 

S  it  É  Jl A/f    "P  Kt  M  A.    . 
Fórtmò»  Sbratta  fertìlv 

tìi  ftnpt  ch'i  ftrufv 

fa.  iuiferia^radijjhhà, 
haperifitro  d,i /ciocco, 
'&  dktndolocm  aìtrff 
mente  mille  rnhe  fef 
5=»- ■  U^óUicheU  mtferiàt 
7o  fftntoja  morie  d'un  foutr  hmmn  ef<tHÌ- 
re  un  gìocaiore,ingordo,auaro^  &  póC9  auenr 
Utratè  flUadonetì^oiéen  io  eófìfi^^i.Sh^^^r 
Uy(hemi'$refii^i^i*edAmri\  '  ,  *' 

tnfàMm*iiim9rifUmo,c9meuàienttfìU9' 
recolwijce bene  ogni  dtJJ'egho^t  H^Ukf^redi 
hon  peccare  un  poco  iriiutndgtor$d,e[i4Ìio  (r« 
me  jleffoftdìjcof /ideila  ffiJpaentmmU. 
ècco  Sbràttk  motto  aUegro^mthiiitnir lo,  che 
non  ho  tempo  d^ indugiar  molio .  Si^ratta ,  0 
Sbrana.     -  '  .■•.,  ,'  ., 

òtÀchiiì 

io  fotì9,eceÌmi  tfiiìfin  utniao, 
pt^e  ualeui  ejfer  qui  fin^^^tffetmjUnMttf 
,  ^iaaum  ;MNiMi»ioi**rrf<  ()(««*  dtmiri.  ,,^, 
Se  tu  wtol  e^ej^a  c<M*«  Mglio  io,  aft^a  ^rj. 
Ma  lauia^h*io  m'hoftitapetfiruire  htggi 
li  due  fratelli  miei  patroni  k 
m.  pilla,  ma  pò»  toH  moke  '^tlf^e,  pir^bepfi 


ir. 


•trt 


•wt. 
h. 
•trt. 
ìbr. 


n'c 


iiji^cfwo  i«if:f fWrvMr. 
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«  ATTO 

Per  tm»  di  tuo  latrane  ft  corno  di  arcar. 

^     m*,ftr  conto  tuo [4.  conto  d'efer  qm,fer  con. 

tomnf^  conto  d'hjtMtrmi  »Tcoliktty  &  U- 

letami  dtr«,cht  hMindo fatti  tutti  quifii 

contt,comio  t'hxrò  raccontato  ogni  cofa, ti 

t«*iifàt  danari, che  tuuuoi. 

ror.  Tu  fai  moli  conti,  diptefto ,  ma  farmi  nUa 
tiera  che  tu  hMi  uogUa  di  ragiotiare . 

5br.  Et  conte  uuoi  tu  ch'io  dica  nulla  ftma  razi». 
nareUo  t% detto  che  i  du,frateUi  4t^a»o 
una  fot  donnx  :  «^  cWeUa  rende  il  eambio  à 
mfolo,ch  è  Lucio,&  che  l'uno  non  fa  dell' al 
tro  :  Lucio  per  ordine  della  ({tiffx  ha  d^ania- 

i'^'^f^'fnamaJìradiUlùoHMuatruoU 
Mdarttt  ogni  di,&hciggifergiùfio  impedU 
inetto  Uonu'àndari,^  perche  detta  mafir* 

J«*^*f*'nftif,counaferu<t,farhcheCinthio 
^ttuad*  dietro  utfiito  da  faMtfca  . 

"r.  St,tn*nonft  auìtederà  l'uno  dell'altro, & 
t^^^'iafi  atnbidùe  innamorati  dilla  me- 
iefmi  tidn  titrrarino  alle  conte  fé  » 

Shr.  Ferrebbono/Ì,qu,ndoft  conofcefero  ;  ma  ber- 
the  tu  fappi  ci  inuiaro  innany  Ludo,  & 
•  *''5*"*"'°  *^'  '"'"  P'^rti'*riatpèrfìrada,itìfi 
*ì^i  *Uaferjta,acci^chehdUeiiàtiuoce  d%tio 
V^^nUfiarieo^fiìuiìipèrhtiitàto. 

'mVàWutderàdi'tuiì  '^ 

'*''•  3^.  ^^  -5'^  ^'**'^^'  ¥*'^  y  làouaim 
*ttàit^a^hAÌUmaflra,dàUdàu4Ì^foh'M9 
mmmo  ch'egli  U  ttdUmtfàtMinéhte^tlk 

fir 
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ptfaftt^fc*  it§  coftqfdfio,^  mai:gUdìca  f» 

non  diéùnv^ì*  mfif*tC*  fleffo.&i'amìt^. 
Deuefinefiirétm  ch,e*A^mg§Am  ii:tfitm(^ 
Lu»»  mnnlattt'Ùf'JQmhi^  inmtt'*Lroj0'  ttt 
fiitith%faram»<mhiim*  mifma^i  tomf9, 
&aomm^im4iÌHogtigl'4mfifrk<i9''»tt'ki> 

detto:,       •,■■,:■•■■]'■•      ■'''.■■, 

^on^nud:m^'m/ikfM*i0Ìifie>i4'^m<iih 

rogfiiijJùnodfi^dmo^/arUctlptn^tt^^ 

coniurfitonlad^nn*  andar  anno  cMJffim» 

Btfffsr  mala  forte  Jiitecchio  gì' inc9ntr4} 

Tlon  gl'incomrarà,  che  hxttltrA  4he  jfin*. 

Et  fé  qualch'uno  i abbatte  Àfaffirfj,th^U_ 

if^fe/t\    .-. ,  .U    V    .  .  •; 

Ani'arino  ben  copn$i^fiff^tn!^4d*Jfp^ttf. 

E(  fé  per  qualche  Accidente  it»  di  Uro  uitnt 

àffntirfi* 

Et  fé  il  ftelcade ,  dotte  t'ffconderài  ti^  bar^ 

bagianniì 

THdiiltferOfépdeluecchio  the  m  farai} 

Ohq^A  à  che  èbtll»,bi/^HxdarUmedieine 

fecondai  tì^aÌi»^ifioliafé*efe tu  uuoi nideff, 

l!(MH'ho(ft9lt»uogÌtArfm«f*trf*rtifi«f$' 

rt<(iderh,4ifmnK*^ 

Muecchio^,  im*d.  inttdtrei^hiumif^ìtt 

io  àunAdÒititÌtiéatatrice,et  meiflftiMtgatt^e 

fiat  piai(2<^Gi(iAt»,et  che  m'ha  detto  ih' fri 

torni  4parlartitrame'f^hora,che  m'infegmuri 

ilmoditdipaHr  batter  ia  dotta*  xfttofituerìu 

^he^UiibrMmikJm  ì 

aitfxkhi 


?■  .V  --  "-TTjsRaf^iBjy!^ 


^^m 


^""■•iiliip 


■H 


A  r  t  o' 

Sh.  Qtfaìchecofa,  che  mgiouarÀ  ii  moJl^drihtgHÌ 

fort.  S$:matOHomi  h<È^mAÌchet$tfathficefPmt 

*n4ira,ectotiU  colUha,digram  ni  mah'ek 

,.      l"*'Ì^'''»'1»^datfdn  cheM'hkiprmem, 

Sbr.  SoHc,tmo,$yccot$btrhorafett,f(ud,  d'wè 

*Jit4nà,etirimH*trafoeo,thtiidaròilteJh. 
™»  laeoliaM,  m  mn  méncAft  di  darmi 

Jftr.  Vttnfmre^tr  htrn  U^tism  Dh.h  mt  n^aH* 

dtré  ptr  di  ^itÀ , 
9ort.  to  uà  :  À  ùiù . 


: 


S  e  È  "ii,^    S  È  e  0  %Djt. 
Adriana  alia  iineftra.Ciiìthio. 

^yfuntmpiu digrétU ,  hofxitti  tnm  t  '' 
dir  cifla  qiitlgiim*ne,tt6i  ditt  itutroyfurdt 
ttatetui^m'emtfidafòjarh  (Hàxccortit,diro  et 
mtmÌMlete,eh  digrutì»  nS  mi  gridale  P>», 
f^finfirl>^iip4rUriiftpMfdriperciHÀ,fatì 
tMMmtMe  «gni  e  fa  i  d  Lucio  (  tomt  tt'ht 
de$t»)d.0che  mnifit,&th'to  Vajiettohcg 
gt,  bAfta  mi  trutHHtfo  cojt  di  dentro . 
Ci».  i^fi^giwHod'hoggim,  far  lungo  mUriMi 
C  eom  un  horoflHUio  /w  Udefidttio^cWH 

In  ^ 
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ho  di  goder  il  mìo  benej>reueptr  il  poco  tem^ 
pò  th'io  ho  da  mettermi  in  ordine  fecondo  che 
Sbrattam'ha  ordinino  y&puve  mi  marjHir 
glia  che  ho  ritorni  ancora/e  pur  Lucio  in  quat 
the  luogo  doue  babbi  che  far  per  lui  non  rbx 
,màdato:e  dtcio  mi  fa  duhiXare^ch'rgU  fi  fin 
irttoMera  miftot&  cmuifo  molto  turbato^ni 
mai  ha  uoluto  fcoprirmi  U  caufa  di  (ì  fubita 
mMotionfua .  Hor' toppi  c'ho  rip  ef^  la  mÌ4 
cappa  no .  iubito  più  che  il  frigna  >  uoln^o  altri 
cofiagtmimente  mi  pigli  per  lui. Viglio  horn 
tiedert  doue  io  pojfa  trottar  Sbratta ,  accioche 
co  più  prefit-xj!*  m'aiuti  co  Sìluìo  à  lodurmi 
àqutl porto,al  ^uale già  tanto  tepo  è,ch'ifijpia 
gai  le  hfie:o  tjuato  ti  fon  obligato  .^morcych'a 
fumo  fai  fiar  gl'amici  miei, dout  ponefti  ilriit 
trimeto/lfoflegno  della  uìta  mia:deh  fammi 
tm  nuouofauore.che  ee/tpajfjndo  mi  appari' 
fca  di  nmuo  inme%fi  giorno  il  mio  Siale, come 
f  beneficio  tun  poco  fa  m'apparfe  nfU'Oritnte, 
.  Geniti' huomo  le  parole  che  hoggi  ui  dijjfifin. 
no  pernondette,&  in  cortrjìa  perdonatemi. 
Che  diteiahime  hoiofemito  beneìo  par  mi  pA 
reìcbe  eccliffepate  hoggt  ilmto  Sole  ?  ahimè 
fono  tpteftt  i^lcndoriyche  poco  fa  m'tllumi- 
mrno  il  cuore  "^fuifordo  all'horay  h  pur  fon» 
tuttauiaiche forfè  m<tle intendo  le  uojhepara 
lejofon  furijUelL  d*animo,diuolontà,defit 
gìe,di  cuore  ni  già  fentendUo  io  per  affiro  col 
fo  cofipenatù  ^hime  che  ofcura  nebbia  m 'hti 
friuato  di  fi  bri  lume  :  ahi  dolce  cJamitit 
tuìa^fchitifdegni  di  tirare  d  tt  il  tuo  ferro,9 
C  ttmpe- 


Jiì 


i!         1 


tVtmftftt')  funco  del  ciiorm ì o'iferchf  ptittià- 
tyirnmumtU  tu*  Vultm^ndraì  oiuctnte 
Solmio,fercheti  afoonli  p'r  non  rimuxtU 
»M4e  F^nic*'?  ihffirai<mift'ro  Cimh'ofohth^ 
frtddo ,(pento,wmiyyffti,ifi*al'fiino ,  SaU- 
mnHdrcl  \  &  Venki  iftii%4Ìti'M»  rtUamUMf 
fmXji  il tuìfma  '^"fkttàio  d.''  myJul^^ Salti 
'■Horf(4  iiOn  uòreflurt  dny^^^t^'Sbrtttéf^ 
dtuefrintxmrt^iifgtiiìtUtM  letnie  àUegiiìt^ 
■^', gì*  etttph-hh  firtflt'^HihUdi  c[utttU& 
di  pi  tnti.  T»  mnéhtiiSiUmmntò^nUujirir^^ 
ihentìjpero  ÀtefU  dti'gruttmh . 

%uc.  ^Én%H:oì)yeinthioMh04m^r4  ptryqmU* 
-KJHtad». 

Sbr.  Ldftiauk' anidre,  éht  «o«  m«/»o«W A*/^4  f\' 
folHiteHichflicofi'ftàeoniiHtduoto. 

lue.  Si,mxeomi  pudeffere^ih  ni hauenduiofUtt 
■fi»  pxrUtn  con  lei,m  h  bbt  d  primo,  jfranto 
i-dette  paroltixh*  mfidii'eùbom  à  un  mmiegì 

■5br.  0  tjmntt  parole  dtcom'U  donne- di  nemico, 
'the  dtfid»rmo  pjt'pi  a  (^  /(VfMtt  d'amico  : 
mfdtflt  uoi  t^*kunoeera  m  flrx  a.  ? 

ÌI.HC.  \t{o  .xhf  ^^udo  lo^paAU/iOsfruinthv»  Iti  fola. 

sbr.  H'J*  mthe^grgantififferu/latiin/iradaMJ* 

ribbono  parji  fyrmi  he  :  (juh/Ìl'  fan»  /'  prone 

:  £  Amore  .  ch^iapi'im^  i*(>lii  the  l'en^ra  in 

'fuabuttrga  Ixiuala  H'jU  d'o^n'aitracoft^cbe 

itkd\miitarAmort  i  Hr^bnifbitf«lAdro. 

C<imt 
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TLt 


Connunb.ubitroUdrn  ' 
l^idirò ,fttome anburbierotiuanltt  i^ehtrx 
in  fu*  bottega ,  leu*  di  dojjo  la  cappa  ,  £«/» 
^more  qintttio  li  xwnìfftti  <«d  auft^re  ,  Uutt 
di  capo  U  cerutllo .  ladro  i  ,  perche  tolto  un* 
Uohnyfhaipiiiiionliirtnd*.  ' 
Tu  uuoi  dir*  adunque  ichtofMfH^j^opw 
am.irc«fieiì 

VH-f^  ftrrft»  m<{or*  ft  n^4>n*fl»  unaUrMfiH 
Jla,ancor  eh' ella  u  babbi  detto  ijueilifarvU, 
mn  refiaté  d'andArla  à  trouare ,  eonie  di  gii 
tti  ho  oriinAtn,&  piit  mn  ni  cada  neWammo 
di  dubitar  di  me,cht  htrete  mille  tortitHorftt 
non  indugiamo  piit  qui ,  andatéuene  in  taf* 
del  Cj/Vf '*»''»  »»ftff>***  ^'♦'"'  «l^ttiMemi^cht 
Uirro  %r*mt7Ìhora,ne  mi  uénite  più  tonfa' 
(httto  di uoftrofrattllo,tomehxmtf  fatto  .  ^ 
e.  Certo ch'eglt  harebbe  tono  k  ufarnu^toiiffk^^ 
fneriocòniitritùòltchedxtfratellofan^io  ti  di 
co,chf  quàdo  io  fapfftch'egU  amtifcnjiei',m 
derefte  ttn'ariiim  tn-mefo'fe  m  piaconofointa 
in  altrhnomo,fcheH.afetar  d' amar  min  f*4, 
teUop  un' altro  amóre/arebbe-apunto  cnmefAr 
tirfi della  ^pprta  cufa.per  ft.intiar  nell'altrui. 
louintend»,andaìei*ta,ahdate,&tionfrtdu 
giatepm,ch'io  dal  a  porta  di  detro  ionU<ue 
ftiprt fìat  ami  ddmidonna.utrroàtrottarui. 
Andate  di  gratta . 

Hirfu  IO  andato,  &  (icome  f(  i  flato  ualente 
À  leuxVmi  ri  gran  dnlbre  ,  ch'io  h:tuem  nel- 
l' animoicofl (itUectio  &  dtUgtWe  fiaad  ife- 
mir  lo  fjfftto  '  incorni  mimo . 

C     z        SCETIA 
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Sbratta .  Fortino  ferui. 


Str.  T  l  feruir  un  fnttrmt,<^t  tflrrwo  bifgm  hab 
■*  bi  dtWoptra  tu*,*  utfifl  nir%xp^mrt*  par 
tita  von  lui  :  tee»  eh'i<o  mando  Lucio  mio  px- 
trotta  Hnuf  iomtifm ,  &  egli  ptrcht  $n  tjtiefio 
amnrofo  nn^tìo  Cmodi  me  fio  fi  fida ,  &  di 
ntthuhifogmxomtà  me  firffe il  comanda- 
te ,  con  frefie^^  mt  obedifce  :  che  più  belU 
mifchtra  j?  pif)  uedtr  diijitejix ,  che  t»  fai 
fare  jtmore  ?  che  un  firuo(mercèt ita) ditti en 
fatrone ,  &  un  patrone  fi  fa  ferito .  . 

tort.  Le  <ofe  non  pofJòno  itndar  fé  non  beni  :  Sbrttt* 
tato  utngoJi  punto  à  trottarti,  doue  fimo  quei 
tre  f'ttdi  d'oro* 

Sbr.  Corpo  non  dìffì,  tu  f et  più  fajlidiofò  del  bife-i 
Jlo,che  fioncia  eiuaUhe  mkagUahri  mefiti 
fofjib.leihe'ltuo  patrone  habbi  pttfoUnntà 
ti  giocare  ogni  dì  à  quefi^hora  ? 

tort.  HxuefJ'f!  rn/i  fer  ordinario  ttn  «amar  che'l 
mangiale. 

Sbr.  Tun»  farefiitmbel guadagno , 

tort.  Vercbeì 

Sbr.  Perche  oltre  il  danno  del  giunco ,  ci  farebbe 
ttn  can  aro  dipk  ,  &  furfe  che  dopo  l'hauer 
ferduto  ogni  cofa  li  conutrribbe  menarlo  alle 
fiale  di  San  Virtro,&'  con  fargli  moftrar  le 
fixghe  chieder  per  lui  l'elemofìna. 

Bort.  Magarifdijfe il Venttiam:horfumn  pìùpx- 

r-ole, 


>r. 
ir. 
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vote ,  dammi  m^'fttii  dv  grauM. 
OiunonfaicleLhcondune^Uuchtt,. 

fTo,  dmimUo  d<  gratta  fr^fto . 
l^dno,rnadcgu,M^tummtfecreto^rd,i 

ricordare  ch'i   t^  d.ftche  .«f.-^-V  G'Hdt4 
fìàunaueuhtahr^gatmàMatrt». 

.  m*wriiVrdo,dipuyt'  u^^^UJL 

,  H»^«,o hau<rpartaturolet&th  ella  m  ha¥ 

biLo.hrr/parenHlnil;odUncam,m- 

gito  fari  >h'.gh  l'accia  MthOHindpàjm 

curjìa  aì!^  ch'egli  "»»'«'»"*  "'^^'l^S 
laiueJlitodatìèbri^ti^dacS^^^tt^fi'*"^ 
liHafua.tgrididue,otnuok^f^C 

(fcrr,  è  che  cofi  U  doma  fentM  M^* 

,hef,a  rHebr,o  a^etta^é.lo  '^*'^*'^^Z 

tàlfctifa  inrarhn  cafà^f  cmmoàmt». 

te  iJà (coprirgli  Vamortfefue  fnntfie, 

fi  ffH  ha  creduto taiiofa^ 

tvVi  no«  rhattefie  credit* ,  ch'to  a  fofia  ght 

l'ho  detta,  perche  egli  mnUf'^cctt' 

B'^uuol  ardaruefttto  da  tìibreo  ì  _ 

f^uoU\&hora  mimanda  a  trouarl  Htbrf 

noflro  uicinofer  li  panni. 

Oh  fé  uro  non  ^/be  la  donna  aj^cttt  tìtbrn 

alcuno.iomt  andari  la  coja  ì 
^ndaricoJt,chefioprendoftfctociO,cme'gl» 

i ,  faràfchcrn'to  ,fe  prima  che  arriui  itm  e 
per  Ara  da  fceperl»  da  altri . 
Et  fé  andando  ti  trono,  in  bugta.come  farai . 
Diro  the  l' aebreo  m'ha  gabbato  yO  datol4 
colpa  à  lui  >  (h€  nm  hard  faputo fare . 
^  C     3         £» 


^-^, 
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Sùre.  Et  '^egliè  fcop^rtodagentetheUcomfca,^!' 

Sbr.  Quefio  poirà  ghu^trji,  perche /'imrpfifcarft^ 
«te  l  .huom9.cfmm  più  ffUo . 

tort.  EifeU  m^Utìi,  ^  »  fi^iiféf^ifamo  tal.  co/k  >! 

Sòr.  2{pn  ne  d^KififmU.cii^pfÀmt'ffa  (tll4flap^ 
caghine /ita .  M<t  eccoUfke  m^.ft^ri  mQlflh 
itk<QU}M^an4i^mU',  at}<lÌ4i^otpet  talfK^pf^-:. 

M*d«An*,  QUmpia,.  ,q^ca^.cUa  .fetu*^ 

^^^ut/iih'io  t  ho pKdi^dfo.h 
Cec.  Midonnifi^gli  ho  4m9'^4'h^i^bi{>^ori4,cifréti 
àtffitlftitfehetto  d'acijtt^  ih^rfoi  adopera» 
la  mattina  (juando^ufitete^afidafeà  t^ejff .    >^ 
OlìmXhe  ?  tu  gli  h(»laffiiat»,a4!ifHqit<k<Jt*§jii'acqi^, 
imtmnoiìo/ctmpk  ckejnifih.qHéU^M^'^(. 
qua  che  mi  dette  l'alcf'hif^ittfa^fQ^lfiafo^ 
petlmtret  pi4ic(tU$  <^//f -jM^^f^ 
Cec.  Is  mn  lo  fapruo  ;  uaUttn^ì(tt.  dm  it4f,,paf0.ài 
nte  tchenho  parecchi , fu Je  maijfil  ana  uqf^ 
pfrthe  iamtueteneluifo-? 
Qtim . Oh  tu  fei  pur  fctocca>(jnàdovi»haitHmdufn . 
maimettevlunel  uifoì  ftm-che.qH^ddta^majL: 
tamiUuol* mani^mt  uiÌ*i(ìcwiauato,  tlf*'/ò. 
«2r  u  pare  che/ìa  ([/^(ll'acqitaim^tift'irt^fini^. 
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fui  flf^*f '»»"<  ' *""  «'''*  *'"''* .i[ùfWaltrà^t)* 
amni<y<^r^i",t»f>*o^*-f^^'"*''''^*'*'"*'*^. 
po,o  le  gu,*me  ,  e  tttja  fuftrhna  ctttlla dlt 

(jH'nàici  amii 
m-  M'^p  frf^  •Iwat^anufnhf  mot* dta,«gnt\ 
ptYfcHx  chefi'fatft-rr  f,ohtapargiouane,(]Uti 
i.fè-ocqita  de  Mthv^oU ,  ff»'  /intir  iodoye^ 
màdo  talu/ltafipajjapet  luoghi  mal neitt: 
é-Mlo  p,tno<i*nttfd-t.pH%;x,a:horfu  r-5r«^»o. 
ttfàtno  fiìi>-iiitj,tttfi»,iht*ohoda  render  coté-, 
iti  -dt^Mm  mtt^&fa  iht  mai tiutnga- dtti 
to  tal  fcien.faria  .  Haklu  dfttoa  ctUt^th^ 
namre  io-fii'ì:uor*,eli%»hbi  Ctcchioftr  c»fai: 
&  guardi mwMtmtiteimli.yfxtlmrfml 

•:.  ajtàpmto gU  ho dettoméditetnidi'.graàa» 

ptrt^huue*egndat*cmlui.f-  _ 

W.'Non  lo-fai  tu,nonlhaÌMdtH»i  cheméatoh'. 
ta  perfoì-Kj  la  chiane  di  mano,&  apertami 
la  cAfÌa\&iakiiodì^etttJloUlimk  l'A  ttifi^i 
ih'ej^li  mi  addtmandatta , 

.   ChÀneit*àd.tgli  farti  •  ^       '; 

m.Verantor  di  Uonon  fui  far  ridir  ptu  quel 
ch*foUà  ffttfarHimi  dmmiatiò  ttigUùhw^. 
andar  àpofia^irt  cafa  di  mio- fratello,  per  i*e^ 
derfe  utroetpulcheMiAlbett^m'ha  dtH9^ 
chi  u-ha'gU  détto  ^ 

m.Ttmmi'pttr  fapertoK'  hadttt&che  MtSxiplt' 
miofrateltuy  uuoleepieftà  fera,  andar  mm^ 
[cara  con  lui  y  &'  ptrtht  Àmt  ttmpiate  tal 
legfire<K^fitatm-h»toka ifulla  t*eftek 

.  Deut  andar ff>tffo  ih  mafcaraiimtffere' 

m.Venhefhtfì^l  , 


L 


a 


f 
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ATTO 

Cec.  Perche  fi  tinve  la  barba  alle  mi>  e  in  nomò 
the  tnodo,cht  far  ch'egli  habbt  la  coda  d'un 
Vapagillo  attaccata  al  uifi . 

Olim.Tu  dnueui  ejfcre  imbriaca  quandoiCtfi  lo  Mfd* 
fli  :  hpOHer a  Olimpia  à  chefei  rtdottaJhtitfn 
MÌertfure ,  chi'  non  curandomi  di  quefto  tn- 
commedo  mglio  io  mede  firn*  faper  tpteftiUto 
fk  da.  mio  fratello  . 

Cec.  Come ,  fé  uuole  egli  ueftire  ,  da  donna  forfè  ?  , 
fkte  coji  madonna,ueJiiteiti  da  huomouoitche , 
iimejjère  parerà  uoi,&Hùi  parerete  lui,  &. 
cofi  non  m  riconofcerete . 

Cllm.Q  che  configlio  da  una  fciocearell*  tua  pari: 
tttfeO'ogm  dì  più  pa\%a .  f^ieni,HÌeni,  che  ecco 
tjuà  certe  donne, che  dubito  nefia  la  Teffiirice 
che  no  ho  ttmpo  dagittar  con  lei,  uien  frejio, 

Cec.  U  Mtngo,  cantinate  pure , 

S  C  E  Ji,^    s  n  S  T  ^. 
Hcrculana, Bettina  giouanc,  Mirrina. 

Htr.  -ryEttina  figliuola  mia  non  ti  doler  ptit,  fa 
jOà  mio  modo,  pt  ben  io  quel  che  dico:uedi, 
tu  farai  hoggi  due  buoite  opere,mi  feruirai  À 
utder  quel  che  fi  fa  in  cafa  d'Adriana ,  & 
moflrarai  à  qutlfctmpio  d^ Aurelio ,  che  tH 
mn  hai  guanti  dalle  fue  mani. 

Set,  Eh-m.tdonna.'flratiar  uno  da  chi  iofonoamt 
ta,no  e  egli  turco  di  ctfcun^  >  mn  m'haueie 
l0bi  più  mite  detto ,  che  l'effèr  amata  procede 
da  btUi:'^':Ìrfe  Aurelio  m'ama,perche  mi 

uede 
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uedt  beUa,perche  non  amando  io  lui  yuolite 
ch'io  faccia  torto  fi  grande  alle  mie  btlUn^e. 
Torto  alle  tue  hcllir^fa  egli,  che  penfa  cn 
m  girar  d*ocehi,tonuntauardiberretta,con 

unfifpirar  angofciofo,con  unbafhie^iia  wè 
no,poterti  mantenere,  dimmi  tot  poco ^quantt 
giulif  ne  uanno  il  me  fé  in  biacche  yinfwmattt 
tn  ffX^  di  leuantejn  acqua  da  tirar  la  pel' 
le,infaponetti  per  la  tefta,  intana^lietted^ 
pelar  eiglia  :  &  tante  altre  c«fe ,  che  tifannòi' 
parer  bella  :  à  (pteflofifa  torfo  che  ui  fi  ((>tn 
de  di  buoni  danari ,  &  egli  non  ti  porge  un 
quattrino  :  THon  hai  tu  udito  quel  proneìbio 
the  dice.  Omwa  per  pecoronia  faSlafunt,    - 
Madonna  in  ugni  mercantia  bifigna  fpendef 
prima  iper  guadagnare  poi^  iomn  uogliogià 
bene  ad  Aurelio  otr  quefto.  ■  '  >• 

|,y.  E»  perche  hai  tu  il^  amarlo  fé  non  perepetftofi' 
gtiuoU  mia.f  conio  d' atto  mairimiiniàle  affai 
ti  dee  bajlar  tuo  marito,ma  quando  pure  per 
humanafragibtà  ti  itega  fatto  errore  alcun», 
meglio  è  che  fi  a  to  qualche  utile  ^che  to  danno 
tuo,per  no  hauer  infiemtil  danno,&  la  uergo 
gna.lipn  è  tempo  di  ragionar  hora  di  quefio^^ 
ecco  qua  la  cafa  d"  Adriana  guarda}auuerti 
fei  di  no  ragionar  ne  co  la  utechia,ne  le  lei  di 
amar  ahr'humo  ehe  tuo  marito.^  pur  affai 
èftafod'hauerhéfeffktoà  me:afcoUayio  per 
tondurrebeneU4ofa,fi»geròehe  tuffi  indif. 
detta  con  tuo  ma»ito4tcÌdo  tp*elmale  dilut, 
«he  dir  fi  pu»  di  quelfcelerato  di  M.fauwitit 
(k'n4  4Ìtn  tì9ÌbHmi(hegiitoeare.tit/èeetè^ 
.  .       *  €     5        <*» 


A     T     T     O 
U'-t.    luft  mio-. mumo  riWrMci^  «.tv/^  riO\m  «r^'M». 
Mir.  Ciìt  Untu  1  »  fum.  tfoi  è  queJla,  > 

tier.  lenite pure:lifttihaJ/^'n^rHil^fii.hebtata «*• 
Alir.  l,ht  bon4<  hi  »¥^  m  mtntt  <1*m  At^HtrcUann» 
Htr.  t«  H  gUa  c'hn-  di. Htiitrui  ,i^KÌ  SiSl'^lir4fin 

tÌDgraiiufit d'ugni  eufi^cht  diippu  i'rjjtrfìét^ 
tu  otu>di  n*.ih .»i  ttJ  f>Hrif<^'tf>  gxdtiotdiiain 
dnui l'ana  t gAgiiéur.da.. 

Mir.  Ob  the  Uio  t*t,l perUmi, pfr\he notUtKhautm 
uoìfttio  f.ipt%t  liuo/iroM^^U  .<'^«  f^vtiut^ 
»Wt4i<»<MJÌ<oKM',<tft><«y'iK  nò.  puch  fflmafnnri^ 
ft*  m  U(tn4r  qu  Jìa  btttFvut^a  §gL>us>Uid<l'- 
iti  (jtml()0.piùiHrA.,  iht  iiii/4  Hff^  mÌ4ff»' 
pria.  Cki>  *>t^u>fi4  giiiiàim  vfc>"'ft«»«ii*»*? 

Utr.  Qit.'Jli  «  (jHi  Ù>t  di  chi  M>  ^ W«'.  Àqif/ìi  </«  A 
S.^'ga.iaylu(;t  /«,  maM0<4>.M-M'ìwn« . 

Lm>*  rttomfi i  pur  if  f'it\i.k«4*-ma.  m^itn*, 

M  tbal  di  Ut . 


L 
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riàir,à»mtfmifiix%jLltu0tì».  dal  wftiH 

Me  «"S^'"»'  aiht^'tmi.-^n'x^Ftrthtpth» 
polìite  uè  Mriehie^^gO'  H«rA«^M»/.«r«<<h«r- 
!Ì,  r*.«  r»4r«o  p«K  /..««r|».r^»W  «"»»';«'«'« 
cn>$i  pocB  dkntiri  ti»  baMMayrtwnoxtajd 
(òfi'adÌMio,chetutt<teiHcftamtf^nonhaJ*i 
tff  mai  ahiiihkmmtntare  qutftA  f»a««r#»Mk 
Mpontniiti  ia  tauf<t  del  pttrofcUo-       ■     • 

■  tìltta.ih^lia  fubitoy comrutdtte ,  è umutai^ 
t>oH,rr,,i^y,oUtengUitfi<4^maUmÌ* 
b»u  di  /«o  maYM  t  noi»  pianger  piH  figt'huNt 
Mia.cht  Di^  tUiuter^'  Vi  pre^»  W<t  ^iwht» 
polio  .fe?  «i .  dtrntiiUe  itmri^  pir  {*»»<.  K^g»,. 
nap.-»  Hnhomint^a  uéftra.pmh^ftfdati^ 
apai^ma  d>  Ik  mjlrcgmìm  nmhr^  *»d^ 
tlcUf>  mohobene  e«t«  t«<t./'  hft'  »M<ir«J^ 
r  Vfdnt  ih  ì  >à>  DiiU*lf*rdHny,ì*tf^dArt  t^t 
il&dt  p*r  t/M  fi  moitdi  mg-tincU'é^'K^f 
l<,t,piwnattpérutdttUygi*'ìi»t*' 
7  ^rvo  >n'ul,n  Hora  M  Mimna  di  grm»  M» 
va^uantutt  tibf  h  l*ratltaidMri't<rmopfjt 
li.hogv  »"  nandnoolmt>mpM>,<Ù  orcil- 

few..  cfc(  ì  .^/  ^'/  «!«<> ^«'  ^'  ""'*  '";? 7'"!  ** 
f^Uitìor^fh!l  **<^«  »«.»-.#  A'^>«^^««> 


Icr. 
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ATTO 

Bit.  AUdomta  non  uwrei  ftur  tra  Turchi  h. 
Her.  Eh,th,uidete  ewne  tU*  t  femfl$c«,dice  che  tu 
fitoTAt  jìcttr*  dtt  tu»  nutrito,  cht  tiiuno  tifi* 

tra  uedtre . 

Btt.    Credit»  che  JmtiiopaJìerÀ  di  quàì  t 

lUir.  Che  dice  tUad'jlurtliaì 

Hir.  yhfconttnt4me,diced\nfriaeUodifHO  un» 
rito,cheh*  nome  >/turtiio,cht  dkbit*  che  non 
U  uegga  :  Horfìt  hà  dentro  figliuola  uà ,  non 
dubitare. 

Btt.    I^cordanui di  ritornar  prejf 9.  u 

her.  Paro,madonn4  Mirrina  non ui diro  altro paf 
JAYoper  qua.  Dio  uì  contenti. 

2Hir.  ,/indjteinbuon'hora. 

Her.  Tuciftaruiptrunauolta. 

air.  yà,uà,tt4m'hai duteafunto,migli» pAnic», 
&  canapuccia  ,  per  fafeere  gl'uccelli ,  ciit 
»Jp'ttohoggiingabbiaìtidaròbeneiogl'.AH 
rel'if  (he  tu  cerchi  :  mglio  prima  imndtrU 
miglio,&  fxrla  diuentarhoggi  jidnanai& 
ilfi-atfUo  diLucio,^urelie,fe  mi  uientriiua^ 
to  qualche  coi  rubando.  Vh  Ufciami  intrare, 
che  coftui  the  uitne  in  qua  non  mi  fintile . 

S  C  E  21^     SETTIMA. 

M.AlbeitodaFcrrauccchìe,£ofchtno. 

*4lb.  -tpjtrai  quanto  t'ho  detto ,  affettanti  alle 
•Sporta  dietro,  tien  la  chiatte  tec»i&  *ljpt^ 
wo  1  occo  aprimi  :  cht  hai  che  ridi  ? 

Mofc  Io  rido,tttM  mncacQKQmtdittttfhchthù}  tiù 
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f tinte  apunto  Maif^nt  hìebreo  cacM»,& 
/piccato:  Utlete  chUo  iti  portt  la  paletta  del 
fuoco,  &  quattrnjolfaruoli  di  tuctna .     ,     i 
.  Ptrihe fdfiruoli\ 
Vtrche  come  bautte  gridato  ferrauèech{e,gr$ 
darete  poi, chi  uml  comprar  de"  folfaruoU, 
.  Ti  paio  huomo  da  folfaruoU  io  ì  ftammi  bt^ 
ne  quefiauefìe in  (pallai 
Vi  iittribbe  meglio  una  pertit* . 
..  Tercheì  ^    ■'•■        ' 

.  Varerefll  nxturale  un  SpaTt^eamino .    \  i 
lo  fon  adunqiUibtutt»  ahi  eredi  ttéehtniiW9 
miriconofcerÀ*  .',  ,  .  -       ..    "> 

•.  Credo  dinò,chefarefli paura olDioMohi 
•  Q'ì'Jl'i  mi  piace .  Hor  odimi  fritortta  <  c«/Sf#\ 
&  di  à  Sbrattaych'io  me  ne  uo  folo  yfoUm- , 
to  i  &  ficreto ,  come  uanno  gl'innamorati  i t 
eb"  fé  madonna  ritorna  digli  ch'io  fin  andérn 
taalfeftino.      -        .    u^.     -,  ^   uVV.'V*^ 
:.  Gli  diro  the  fctt  diuetltato  Gittdeo,  -X,  '  - 1 
h.  2^,rfig/»/>«r  ch'io  fottiondaio  inmtfiWf»* 
e.  GUdirounaltracofk  migliwe.       .  viV'i 
!fc.  t.tqi4ale}  ;  ■  ''  ■-'■  '-'■'■'■  -y'^'  •■    >> 

1.  Lafciatemici  penfur  tutto  hoggi,  the  /Uà  fera 

uè  ladiro,che  miete  ch'io  gk  dica  altro . 
ìb.  Digli  ch'Ì9  non  fan  in  caf*:&  fé  uiene  il^i- 
gnaruolocheuoglia  tpee'  donati  da  mtfdfg/li 
ch'io  fono  andato  alla  uigna  per'  uedere  ìegU 
ha  fatttt  quellauortt  th'fagl\rdimt,&mm 
dalotùai  ,.■.■•■ 
fc.  Cofifarh  :ah,ahtah,chtbelfante^K*h,4Ìhi 

&  io  àfatU-XMppAiimktmtfe^K 


mnmmmfmmmm'''i'^ 
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ATTO 

M.Albmo.ilVlgnarU0/o.  Cecarella 

iciua.Mad.OIimpia  con 

unafanrcfta. 

Mb.  ^QttoMo  mi  piace  di  ff^tfy fi  brutto,  ptr~ 

y-^cbe  m  ^UomigliarhM,i>^U:Hebrfo'  &• 

faro  per  hit  ihÌAtna,i>  d».^»elU  tradito^»  che 

IM//4  caf,  a»Jare,n,a  farà  mtvlio  acmòar- 

*»*py>m^€jHrftaupflè, 

tnamclh  Umuetlidn^owaM  mimo  cdpe 

S*M^  tred*rcheU  pam  è  dt  nfm  t.fjh^,  & 
«|^tfo/Ì«'«/f/ro  d^  bi,tug.iaU'ayia  hoi>o,u 
f ft ehevi.^  fUt^^iT m» so  ctme diamUfihc- 
€tam'MMafmìn  bottf^^d^uncoUr^  Ls. 
dofmfitor,  'e  d\,naltro:o  ecco  c,,*à  un  far*. 

^Ib.  Io pm*fm*mtg)^id^ft>,ch^fon.uim(^,Ptfr4. 
uecihie , 

Vign.O  fenauecchie  fatte  in  ij»i ,  afco/ta^. 

^Ih.  Qtitamhpmìxtrla  tdgnaftim.  e'if^ìgnM- 

fuoL  mUmt  f  ihednb  fmx  à  e»Ji$,'i 

Vign  Giudeo  dimmi  dfgtm'*  di  thtcoUrtaH0 

^!h.  fMpumf^mtm thè,mH^fmGhd'^ 
n^n  9M^^umhh,tt:n^f^i. ^t*d^,p*Ych4ì,9^ 
nif"  f"\V  yoP  adUciiifMpttta.  nS  w**yft'y*v 
ollb  'H«»^tdieféit(h'\of»>^hor/u^ÀttiUoi^ 

f  t^rtrum  (Qm^tmfti  m»ni(htiaff>itté  pimtt$ 

«vernini, 
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Q.  ?r 

.  H^iH-fonGiudtp ,n9n\i^ra.no,in norpfM f ?fH , 

miU  diMtolt  jtiÓ .utcifcb' IO  foi}jl:  lup pi-ìtrun.^ 
't.Umio  patrone}  ne  mena  cirit^urcenio  milaitoH, 

te  per  Ugi.ltt,can,nM/lJno  /kiH,ni>nlei  faitiot, 

tt  darà  dieci  bajìonat»  L  pitffo(ie,tbe.tu,htl<' 

uijjimat. 
'ì.  Quejìo  farti  benaltro  che ^driapttM^.ard^^ 

n),t  chtjòffi^lbenotmira  d  informa  J'intfitno,^ 

fidati  di  me,che  mi  t*i.rg[ign0;!re^£ej^ttaUt^, 

che  Alberto  con  teca  . 
j^n.Ohd^tai4ohy&  cqme  /^4^«f/àff9>«,MP(»»^ 

p^ù  (.hnfttano  .  .,...:, 

b.  lofonpi*rchrifiii,afto,nu(fto  c<^uefiltq pfr  ttft^. 

mio  dtjj'egno, acconciami  ^^«^(^fify?*  «f^»; 

cheiomnfiaciinpfcifttg, 
n  l^e l'Ai,(;"ncier»tmit.uQrtia.  fagere^fi,  Mf  /è/f;, 

morto  per  fatui  Giudeo  ì)  c^/t^lfafiiet^fu^fiy, 

'dif]i;<il^!iQ  po^i.a^q<i4la^wiìiinmff<{^ «Jf, 

uar  per  ijj'  :oh  il  yignaruolo  «'{ftifiifk^ffft^ 
A  Dio  y.gtuni^t^Lojf^e  C'empiii  tu  di  bj^j^l, 
Ib.  SiaiMi;)  ro/mt0  ,  ecco,  Ufxntefc^  ^  ta^i^  ejp{^^ 

e.   Tu  iionrtjpondtf^igrhtrtiohì 

non  ^  tilt . 
X.  che  M  (fte^Gìud^ofermati.cheuO'tiftfi^ffnW' 

ancor  iO  qfi^Ube.  ciffa .  Hai  tu  ^'»«((ro  ftvfjif 

(^4  ra(Conaa,r  <;a,l%f  ? 
iin,2^n  wnde/iQtt  Ch^j/tm  u<nde. 


-^ilfeii>li-|>iimy,,,>g^. 


ATTO 
Ctc.  Harefli  m4Ì  un  coperchio  d'uriti  Jeì 
yign.Si,ha  una  cat'K^a  dafermtiale.-ni  ueromrjftrti 
Ctc.  Ahimt  Ufaatui  andar  in  (afa,  eh  ecco  Ma- 
aontM. 

^Ib.  Siamo  roHÌn*tìà  /àtto,ecco  Madonna ,  th» 
ptretn'ol^ 

y'gn-Raccomandatehi^Dio.nifu  che  ut  diraitro. 

Oltm.Tu  aedi  Pàmfitna  *ome  U  nJa  CecavtU*  i 
t^'K^ ,  the  mi  pianta  quand'ib  ho  di  Lttin 
bifigno.  Horfi»  andiam» . 

y'tgn.Madonnae  Giudto? 

Olim.ut  Dio  yignàrmto  fi  mdt  ben  chi  ha  dana- 
ri, che  MMt  tu  comprare  ì  Giudeo  che  utji'k 
tjuefUy  che  tu  hai  ?  «•  dico  à  te  . 

yign.E  la  fua ,  di  che  uoUte  chefia. 

Olim. Giudeo  tu  no  rt/podi  ?  tjuefia  uefie  e  rubhata^ 

VignMeffere  Dio  t^aiuti,  miete  ch'io  gli  dica,ch* 
mente  per  la  gotal 

Olim.Fauflina  uederai  che /fo  Giudeo  hard lopté^ 
tata  mia  utfte  daqutUa  beftia  d*Mberio. 

^Ib.  -^e  menti  per  la  gota^ch'iofia  ittnduf  Gilè- 
dto  per  bfjfià . 

elm.^lbtrto. ,  M.Mherto,^lbertt. 

^Ib.  Cipolle ,  radici ,  rauane/li  :  che  diami  di 
Alberto  è  qu.Jìa  ■  uev^a  Ucaaearoà  auanti 
Alberti  fi  trouano . 

Vign  Ti  fuoco  di  fan  Laniiaro  ancora  :  diciituir»^ 
iHim.Oh  difgravato  uoi ,  e  doue  andate  cofi  tranf^ 
finnatvf  *        *' 

Vign.Andaua  à  I^pa  àjitterrarun  mvrto. 
^lim,Afottertar  un  md'ttmo  (ht  Pi9  f  *  dia,  tm 
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i.Ch  colpa  i  U  mìa ,  itgU  t'ha  miuto  /«^r^ 
ftianire.  -,  -  a,  q,^  ■.•:•.  . 

hVà  dentro  dico.faufiina  entra  tu  anc6ra,m 
guarda  ne  dirnuìUd'hauer  trottaio  ilutcih>9 
tofi,Kà  «.ì  figliuoU,uà  dtniro.che  pafjarai  dal 
r fllira /ir ada.emrate  ancor  uot  M.jtlhrtO. 

',.  (he  entri  ancor  io  ì  qu*UhefmerlocihiOtdm 
Zanni^  &  ti  ptttfi  tu  (h'i/ofi*  '^J*  «ffit^ofith 
%^prvpofito.  uvì   .  ^     , 

iiiStn%^  pttprfitoftte  ufàntlmvndo',mtftftm 
hnmor ,  che  e  firma  Sfptraiunt ,  the  ntm% 
tafo  Hi  fa  hora  andar  (piiì       „  \;,     .«i      . 

b.Setu  pYOuafiqutl  che  proiio  i(>,andarÈfit  ttfi 
tu  ancora ,  (M  nmfai  ogni  cofa, 

mChe  pofj'o  io  f  per  ptggto  di  cjuefioì  che  ptc 
fato  fi  grande  e  il  mftro ,  che  mtrit<i>te  per 
peniten%*d'attdar(oflì  ^    '    ■ 

h.  lo  non  /w  anc^r  peccatojtu  nm  Vintendunon 
credi  tu  ch'io  mglia  far  ancor  io  qualche  (• 
fa  di  tefla  in  uita  mia . 

m^oifatecofa  ditefia  sì,ma  ditefiaftn%gcit 
ueUo,&  miete  metter  gP altri  ancora  in  com 
pagnia  di  quefta  mfira  t&i3Ì*  • 

h.  jin%i  ioandauo  fnlo,  ne  mtno  mleuo  che  l 
Vignaruolo  utni/f  meco.tlorfu  Ufciami  4II- 
dare  mtt»re  il  ferro  i  caldo . 

mXk'io  ui  Ufi  andare  ì  »S  lo  faro  mai.fià  tojl» 
chiamare  chiamine  fono  in  cafa,&  da  huom9 
fuori  d'i  fentimento  che  fte^ui  faro  per  forrt^^ 
menar  dentro:th  uenite  M.Mberto.ò  mefihv 
no  noi,  non  u'accorgtte  come  per  Petà  ^per  il 
£tado,ptr  la  famiglia, per  l'Unoì  del  mondi 
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U  uiJH»  bht  d'ar>d.irtnf>  '  o  brlfitjh  o gentil 

1  !  iiurra,pcnfute,  pcnfaie  bitte  al, afa  t,ofiri>. 

o4lb.  y^ienf  I»  cafa,&  „g  mi  romptvpù  t/eapo^ 
'  0/t  m .  Ùittmi  U  cauf»  e,  Imtnn  \ttn  ht  cvfi  andU: 

te,  &yàl  uHajon))  arimi. 
^Ib  Sì  tnaiù  andarti  tardtnonpuo  far  miilu. 
Olim.mfùMi  Ififd^tiatrntrvihra  uUM.^tbir^ 
tò  Wi.iww»  ffii<ft«»imYimh,MtAimd^i)i'egv 
per  atfei  fYttfìi  anni^the  con  tatitMfMf/attim 
Mfih'flSdi'ó'trUft^mfè'iiiiJi'ìàtspt^fihé^v 
tpho  ,  chffirfuìtfirntid  operò  in  noi  dt4ii 
due  figliuoli  chi  hÀnmt^iergtipfiietnhauit 
et  un4>ii\<j»apd^'pik''t*(dàmim'm'h^um  ■ 
Mrnaio,ptr  Udffidém't^hkHtt»  difdtitfàruoi 
fitj]o,ptr  l*aimr  che  portati  àchifiUcara  «'i- 
di  nii,uiprtg&nii  dttkteintaf*,p&ch«  noi 
tt«cchiogtnufhuom,^pAdfltdidmefigHirt)lfl 
emfcinitodà  opt'uw^y»gli4tewdartófi<chè 
JtÀrmi  Mitlé  àd'Un^omnt  j  ai  un  uile^ad^ 
un  che  mfii  piùfvffe  fìàf»iétdm«ìitmndo  f 
i^tf^edètt  thrdffdiiituoUfkbito i'atttfi&f* 
còfnfnttrdcntt'li  nnp»  paffhni->i'u«fii  «o^. 
menti ,  i  uoftHpenfiiridme  i  che  ut  nmo^w< 
fìimo;u'homHì:  Eh^uortni^nttiAmo. 
>^'-b.  f^UoithS^'tlttiia'iUtro.-itim^M dette m»>* 
te  ciancie,!  he  tn'-luenutautt»  certafantàfrjt' 
dimnAndHrpìù  ^Ittintettti, entriamo  nn  tt 
fk\  ^ [ètjtiefiìtmn  btifta'tatidiàmeÀttitt 

lifinedilttrynttt, 
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S  e  E  7t^     "P  K.'  M.^^ 

Ruberto  Architetto.  Faufto  feruo.  " 

/^B  DO  cht  Diopprt 
hf"  godere  ,a(l'hftom0> 
tutfe  te  ftliciik,  injìt- 
m«  infie^m  f  aftiot^ 
infifp^rbito^  dello  /|tf- 
to,fi4Q  rto^JÌ  dtinentìf 
S^à?*'-'  c^.  di  fui ,  &  (Ottiefth 
gjato,  non  attribuì f<!4  à  .fé  fìejip  pgnifmj  ht' 
ne,  :  TM^uedi  ia^jl^fe ìq  r'ftr<mì^e  mia ^- 
^iifsl^i  ihe,  pftrtUQ^defic^ejiart  di  flft ,  Pey 
uiuer  thtto  ^tiejìptepfpo^ch/f^pi  refi*  'if/^r 

grutnmf^  pfki^K  fv!  mf^k<^J*Pmffìrttf(9> 

la  Di» gratta  f^nq.,  &]Alt*fl^\nt^pm  <  /(j^f 

non  txdtiim,  t^o^chjj^nfi  dif,Hti  picci^l/agHtff, 
glia  4((lo  ScaifpellmÀm  iofnfa/ifs(i«(tftf,. 
utcihi.a^era,&  l(tfaiitfiulÌ^t4i,o  r^ccttfP/àdtfji^t. 
0  MiH^betto ,  perche  ptf.rteni,doHÌdi  /^owi?;, 
&, d'Italia ,  rv^tf  rmam<tfi.i la/ìgljuoUaUa^ 
filtriamo  pttx  l.tfcian4m^**hWn  UntittifiB- 
inun  r^onafltro^ 

Sarebbe  bette  flato  meglio ^m^tptr.dirtl  il.i% 
ro  17  mi  parli  torf  antmo  di  ritornar  allapfà 
lutiga  tra  un  anno  <  autfeUrte  poi  che U  fìilft^ 
tttemvria  del  He  FraH'efio  mi  manclh  àfon-, 
tana.  Ulto,  &  the'lSignure  tht  m'hauea  in,- 
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WMo  ifua  AiAtftà  fru  fuhi  mrjì  andò  in 
Scetia  ,  ticM  è  amoia  :  onde  non  haucd'i» 
uiadi  fcriutrt  wolto  /jir/Jo  in  Italia,  font 
flifto  da  i  primi  anni  in  ^uafcr,%a  mai  fapt- 
re  che  fio.  di  ma  fonila ,  di  mia  figliuola, & 
(Cello  ScatfelUno . 
lau.  tt  come  potè  maitanto  itdeftdnio  di  feruitt 
il'Hf ,  che  l'amore  di  uo^va  figliuola  tionui 
fiduceff'e  in  Italia  i 
Jjib.  Àhmie^ ,  che  pur  affai  uolte  feci  pregar  fu* 
Maejfà,  (he mi  lajciaffe ritornane ftr  fei-^» 
^tio  rn  f^,  ma  fui  fimjite  dilungato  da  una 
Vrmautra.  à  uno  autunno ,  Ù  da  unaft*. 
gione  i  uttahra ,  ut  /•  fer  tpml  di/graiia 
mafuffè,ihe  per  ali  une  tttttrt  th'iit  ho  ferita 
*»  non  ho  mai  kauuto  riff>ofia . 
fau.  T(cn  eraquefia  ragiontnolt  caufa  di  titor- 
rare,&  di  preporre  l'atMr  paterno  con  jm» 
fir»figlimhadogniftriàgio. 
Pah,  Tu  di  iluer0,&  io  di  ciò  rifiuto  più  uolte 
fon  flato  per  partirmi  di  francia,ma  la  dif 
gratta  mia  uoUe  ih*  per  un  catarro ,  che  mi 
Sade  net  lato  diretto ,  fon  flato  quattro  anni 
infermo,  onde  obligato  alla  coriefia  di  qnt* 
Signoti, che  m'hanno  fatto  kiuercura,  ho  uo 
lutoferuir  poi  tutto  tlre/lojlche  pero  e  flato 
tutto  con  util  mio .  Tu  Fauflo  pri-gj.  Dio  che 
tuia  figliuola  fia  urna  (On  fua  %ia,&  tenuta 
come  fiero,  che  ti  prometto  certo  poiché  cofi 
amoreiiolmete  m^hai  feruito  qtttfli  due  anni,, 
farti  comfcere  come  io  fa  ricordeuole  de  be' 
tufici  che  mififamt ,  ?{ow  ho  altri  figliuoli-, 

ut 
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ttefigliuoìeM  ItfacuUà  che  tu  fai ,  &  di  già 
per  tua/pofa  te  la  prometto  faccio  che  fé  t^nefl» 
poco  di  tempo  che/ii  flato  moeo  tu  m'hai  <»• 
nofciuto,&  feruito  da  patrone  ,peri'auHtnfH 
ttt  m*ami,&  honori dafadirt . 
M .  f{tJHrto  beneheà  un  feruitore  in  rkttnptH 
fa  iclfamoremleT^  del  patrone, altro  rtngra 
tiamento  nonxonuenghi^  ihe^lfmtHntiutauix 
eonfede,&:finceramente^pu*'.e  di  que/h  buon 
animo  uoflro  quanto  pofjò  ni  ringratio.ma  ben 
ut  dico ,  chequando  mi  conofuefle  bene  ìfol/^ 
che  fé  f  amor  che  mi  portate  pereffer  grandif- 
fimo  y  non  fi  accrefoèjfe  y  almeno  -le  cagioni  iti 
parrebbono  maggiori . 
.  Piittiolte m'hai  accennato iiqneflt, di gf A' 

tiapaVlamipiù  apertamente . 
,  2^0»  e  tempo  hora  patrone  di  ragionar  diqut- 
fto,che  V hiflorìa  farebbe  lunga icfìe  penfati  di 
farhoraì 

.  Poi  che  hauemo  mandato  ilfarto  i  cdfa:ptn- 
fo  che  debbiamo  ritornare,  et  diriueflirmtxon 
le  nuoue  mfli,che  mi  feci  tagliar  hierfera . 
.  0  fiiauora  preflo  in  queflaterraiWa  perche  m 

dilettate  diueflir  cofiì 
.  "Perche  in  Romttglihmmhndiqueflaetàfò- 
gltom  cofi  ucftitfi^  C  colui  uoleua  pHrech'i» 
foffi  un' altro  . 

.  Io  hebbià  impa'^^re , perche  non  folo  colui 

«he  era  nell'hofleria ,  ma  anche  due  altri  mi 

diceuano  che  uoi  ui  chiamate  ^Alberto. 

.  Ah,ahmn  importafempreintrauiencfifinel 

li  città graniiidouei  multo  popolo ^jéf -note è 

ItWUHi' 
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*niiyMitiglU,ptrche  i  IthtAmiti^U  fgUétrdoM 
ptio,il)nodo  dev'andare ,  il  ttefiht  fx  ancht 
ptrer  t'un  fintile  aWaltroMP^  non  tndngia. 
mo  più  qui ,  tindiiimoaUaftan%a  . 
TtM.  ^ndUm»,  ehequefldchtuitm  in  qua  no  ut 
flg»intf€ambiodi  chi  mi  u'ajjòmigliate. 

S  CEtl^     SECO  2^D^. 
Sbrattàfolo . 

jr%  H  quanto  è  mfgli»  f,ruir  un  patron  fa- 

^^  monche  miferttmite  uiunt  in  iibetlày& 

^M4nto  èp'ùfQ:^ueutta  uiMtrhbirtimtntep9 

utrOycheJÌM-  co  qualche  jgto  alfertttgio  d'nn 

jNtt?  ••  f^n  pitYon  pa%f^»  fé  per  poco  configli^ 

[Itogli  liiene  errato, à  lui  tocca  ilfetirfuii)'  £ 

fouirifétruitori  ilcafiigo:yn  patri  faMoftH 

ftìrmore  enra,&che  (i  raitueda  dtU'errore, 

gUperdon:t  itfdlo  ,  &  ricompenf.tunpiceiot 

ftccdfocongliahrt  buon  modi  della  fetuttù 

fu*.  Ah  poùera  Sbratta,Dio  mgUa  cbuggì  tu 

mt'itnbratti.ihe farai  fi  Cimh'ocnn  panni 

'd4  uefiirjt  da  donna  fcn'xj.  pur  farti  mòtto  è 

feri' altra  porta  ritorhatofujrt,&  perché  HO 

ttttdo  (gli  andar fen\a  ti'.nonp'itrà  ageud- 

ff'eruifjjer  d' Adriana  per  Lucio  imromeffo, 

fot  Se  a  lui  èfifimiU,&fe  Lucio  uà  poi, & 

•  ttoua  ditro  ilfraiello.cht  Tragedia  faramóì 

^htme,che  cercando  l'*cqUa  per  fuggir  l'in- 

cendiofon  caduto  in  utt  gorgo  difango.don- 

■  dehon  forfè  prima  ufLtio,che  imbrattalo  non 

habbttgni  cof*,ho  fatti»  fchirnirt  iUecchio, 

md 
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^il  eonfigliato  i  du  e^fratelUs,  tàìrni^Oti^tm 
m*r  di  pericoli  me  fteffo.Vu  maifeaitoAio*- 
,po  perno  poter 'Con  .pocatobb4.f4tiiftr,piit.g» 
Ilo/i  à  una  tauoU  fi  distrato  guanto  hor*(in 
Ji,per*é9  trottit  modo  da  fiit^ìfar^ifOfimdì.HQif 
fu  tiU'imprtj4,oomeàuna  (itradijpvr^4i4>f 
tra  td(9ff»m  ho  qutftti  rofa/ih**UuechÌ9ftr 
'itutt'b9gg*»on  ufctràfiii  diuft^kim9xW> 
io  xpMhto^^auoltar  dt.ciui^cht^mfmmgg'^ 

s  c  n  n.^  ',?2.'^  '  H**^  •^• 

Ribecco  diafa  fu^.U  Vjgnaruolo 
dietj  p . 

Ntìla  buon  bara  si  Ituajij  fitmiiXne  Vi- 
,gnarifolo . 
,1$  mijtHpftìnpre  à  bit»n'hor4y!&  h^fettjtfrt 
i' afino  iti  or  dine  me^hora  inat^  dj^jpemue- 
medI{oma,  h^gginontho  meriatQffercbe 
nonhxhta  che,p9ìftare . 
h  dico  che  hmefii  «entura  À  im^WiMrmi 
quando  io  era  co  fi  ttefiito . 
n.Vimra  h<iiftfie  uoi  afamlliire,che  feJlauMt 
i  pocopiit  ui  dauojfe  di  Ditf  qu^ttr^  baronate 
.  Se  tu  wioidirt  Hutto  fio  fio  mfgtio  «ofi ^cht 
uefiitodatìebreo,n«nè/*(roì 
n  Meffirfi undici  cento  mila  nolte,:  mf  ftrche 
no't  u^h^ete  fatto  rendere  •  il  capo  ? 
,  Il  capo, come  ilt^apoì  q:i(fl'e,  il  mi»  cafo^  tu 
l'intendi  tnale^  io  non  cambiarci  la  mia  te- 
fix  colcapo  dell'Imperatore  fé  miiC^effé  ben 
un  cafi4  giunta.:  «)^«(»«^p.  i,hffifcciamo  hu 
fcmio4rmd9iW*  . 

S» 
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yignSt  non  hafiafare  un  corno  à  madonna,  tiefit. 
rìtdueÀuoi.  ^ 

Jllb.  lo  dico  un  fcomoyun  gtmco,untt  burla,od'*>ri, 
chepertfuejiofon  Htmto fuori ,  hopromeffo>i 
madonna  in  prefentia  della  finte  d'Andare  in 
hanchi  à  figliar  danari  per  pagar  ti, uo^lio  hi. 
ra  che  tu  une  uada  per  tjue fi' altra  firada,Ó' 
fila  àftntire  per  la  porta  di  dietro  tjuelcht 
tUa  dice,  perche  fo  che  è  andata  nel  giardino, 
&  guarda  che  nomi  uegga . 

yìgn.Si,ma  datemi  prima  danari, perche  ho  da  éom 
frar  parecchie  cofe ,  una  cald.ira ,  un  badile, 
dueXjtppe, tre uanghe , un  itUflU^unacettai 
un  martello, un  mortaio ,  un  pijltllo,  unaeatt' 
tia,una  cape%^  per  Cafit^o, pèrche  altrithtMt 
cheti  ^  e'"  "O"  *  »  ^afin)  m'èfcappato  ,  icfcf 
V altro  di  hebbe  à  rouinar  mogliema . 

^Ib.  In  che  modo  ì  di  pre/lo ,  pnche  i 

yign.Vi  diro,  mogUema  mleua  ucnire  in  mercato, 
&fimife  l^aJtnoinan%iftce  cfiuedett  ,fate 
ftima  che  uot fiate  l\-pno,&  iofia  moglietna, 

^Ib.  th  non  attendian.  o  hora  co  qHefto,ecco  umfcit 
do  d'oro.poi  che  mio  figliuolo  nò  tt  diede  le  cai 
i(e,ti  darò  io  un  altra  mlta  un  paio  delle  mie, 

yign.QHefto  non  bafta  meffere  . 

jtih.  jlfffftta,eccoti  duegmlìjperunpardifcarfi 
hvruà.&paffadi  ijnà  all'altra  porta  . 

Tign.itefftre fatemi  unpiacere  ^  fate  fare  una  por* 
tieelta  dietro  alla  cafa  dèlta  uigna  ancora , 

jSlb.  Vercht  ? 


yitn.Virche  tonando  mogliema  uiene  à  Rgma  ,efi  H.Ò  Dio  fammi  aecorto  aJJeri4-re,poi  che  à  ciofbtt 


£trtnU  chiatte  diqueUa  dinà%i,io  nopojfò  ith 

jrare. 
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ff  griffe  ci  farà  quella  di  dietto  ancora  ritorne, 
ro,entraro&  ufciro  à  mia  pfijìa,et  m  ci  anit 
rìmoitajptfa  .perche  l'afmlo  faropafjm 
per  quflU  dinanzi  jàme  bafta  folo  chefia  lar 
ga  quanto  ci  capifca  io,&  uot  à  un  hifogm.ui 
prometto  che  l'altro  dì  bebbi  àfar  queftionf 
conmogUemaycW era  ito  in  mtrcato,&  porta 
tafiàmio diffiett'i  lachiatte  feco^Ù  bifogno- 
mi  affettare  fiù  di  quattro  hora  d'arlórto. 
Horfuàqueftoci  penfaremo  quando  io  uerrh 
alla  uigna.  Tnuattent  fma  perdi  là,&  caji 
chemadomna  ti  ued(ffe,dtlle<h'iofon  andate 
in  Banchi, &  chefei  ritornato  à  tei^per  diri* 
ft  uuol  altro  dalla  uigna ,  uà  prefio . 
ì.Io  uo,à  Dio,ricorda(eui  dì  uenir  domani  alla 
uigna. 

s  c  EX^  ^r  ^  i^T  jti 

Alberto.Faufto  fcruo  dell'Architetto. 

GI{an  furia  ho  campata  hoggijn  fatti  quel 
l'andare  da  Hebreo,  perdonami  Sbratta, 
«5  hauea  molto  dell'innamorato ,«  madonna 
ha  hauuto  ragione  à  rimenarmi  in  cafa,ma  tf4 
ciftarai,che  ad  ogni  modo  muederep  tffando 
per  qua  fel' Hebreo  uà  in  cafa  dicoftei,che  t'io 
lù  trouo  fono  ferfarglt  una.  brauata  da  un 
Salomone  i^  mfaràfe  no  bene  fermarmi  utt 
poco  qui, fìngendo  dtlggert  qitefla  lettera. 


ridoftOf  ecco  ch'io  iwfenfatmete  ho  rtuntac 
D  quMe 
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^HcHe  lettere  dmren'^;clìe  ti  pxtnnt  n^l  Hg 
rie  et  egli  f>  ti  gran  dejìdtrio  e' ha  di  rhrmm 
fuxM^mU e ufdto fuori  aUa  uoUdi  Bm. 
th/en-^a  chiedtrmele.mapoithe tA  fo  dmt 
imiarmiperrìtrottarloporterò  ifuefio  tab4r.^ 
ro  df^m/ecodo  che  mhx  co>neff'o,&  da  ini] 
mi  farò  irtfegttarU  ma.  dUndarein  Bitmhi. 
O-fi.epcoiI  Giudeo,  à  tempo  farò  ^enut9  qui, 
no  uedere  doue  egli  uà,&fegri4a.4h.pf,itr». 
netuci  fìarAt.  '■■■'• 

tau.  0,0, ecco  il  patrone, certo  dea  mortiMreptrlt 
l*ttere,mi  mira  molto  &  far  fé  è  tuéaiofitr- 
che  più  à  tempo  mn  glie  te  ho  refe . 
Jtlh.  Quefio  marrano  miguarda.dee  hiuere  inttf» 
ch'io  uoUuo  andare  infuo  luogomienpiw  uia, 
¥au.  Dio  m'aiuti,io  uoglio  andare àfar  mixftùf/f. 
Mb.  Viene  in  quà,i1arai  pur  à  uedere , 
Tau.  Vairone  che  fate  qui  ?  {Ifreftofett  ritornato  ? 
^Ib.  Sonritornato  il  malanno  che  Diati  Uia  ,je 
mn  ci  fon  a.ndato,come  pofia  ioeffervitornatoi 
Fju.  Verdona: emi  the  è  per  colpa  mia , 
Mb.  T^onSel perdonerò  mai ,  che  per  camion  tu* 

ho  hxuato  ad  ejfer  fchernito  da  ognuno  . 
Vau.  Dtolófa  s'io  l'ho jfatto  à  proua  , pero  meriti 

perdono . 
^Ib.  Perche  ni  uai  tu  hora  ?  dunque  eredi  tu  ch-f» 
nonfappiferche  tuponiqueUittofa  injj>a^la> 
Tau.  Lofo  ancor  to,poi  che  no  di  comnfijpon  M/ira,' 

féte  usi  fiato  in  Banchi} 
^tb.  7^  che  non  uifQn  fÌ^to,mifon  fffitito.i^M 
andfrò  quando  mi  parerà,cbe  n'hai  à  far  tu  i 
fé  tèmi  far  bene  rimna  4  cafa . 

^dunqHt 
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Adunque  uoi  non  miete  ch'io  tiadapiùAotte 
h'>  tua  portare  qtiejiì  tabarro  ? 
Vo  che  tu  porti  il malfr^nciofo  (he  ti  utnga.    . 
Et  perche  ?  hauete uoi  cofìprejio  mutatu prò- 
pojtto  co' panni  infìeme  ? 
Et  che  credi  ch'io  uoglij  andare  tufthoggi 
ufftito  da  Hfbreo  per  amor  tuo  ? 
Per  amor  mio  no  Ai.  liberto ^dattene  pur  U 
colpa  al  f:irfo,^he  cofi  li'l^afaito.HffiiVf  • 
Co(i  ni  h.if^ttQttf flint  SW^"'**' 
chi  Sbrma J  (.he  andate  i^qi  ^brattando) 
Ei  tu  che  »•'»  Riibertandoì  Sbratta  non  è  fgli 
mioftruiioreì 

0  quefto  è  ben  bello,  ha  ib^tte'^^HtQ  fé  fìejfo, 
&  hora  umle  iba,t{cx^K*  tnf  ancora. 
Et  quaniofaffti  iti  tnatb^tfe'i^^tocaD  m/t- 
jlinoì  4ittinH, perche nonpQititu  U  fegno  co- 
me glt  al{riì 

Certo  qaeffio  e  quello, à  chi  mif)  p4fX0)tt  t'affo 
miglia,  fifte  .Alberto  ,o  i^tfbertVM'i' ? 
Io  fon  .Alberto ^mi  chiamo  Mbtrto ,  uoglio 
ejfcr  .Alberto ,  &  uiua  Alberto . 
Verdon.^emi  >  io  uho  tolto  in  iifcattfbiff . 
Hon  ti  ut^  pianare, eh' io  fonqllo  (he  ttt  cerchi, 
'^ello  eh  io  c^rco^ chiama  B^nbetto,  [driana* 
Si  chiama  l{ub^rto,^)d.ico  che  fi  chiama  ^- 
Horfuchfi  errate  mi  gemjl'hmm9,&  ui  ptn. 
fate,ch'tofia  uti'altro .  Horfu  à  Oio. 
Va  tn  tfome  di  cento  tutla  d'amlt  che  ti  porr' 
tinoyuogltoad  ogni  modo  ftgmta,rlo  dietro, 
&  uedere  done  uà-  0  mi  par  fenùr  lAp^ta, 
ma  uorni  chemnimna  mi  ueiejje  qui. 


Atro 

S  e  E  T^^    ^r  f  21  T  jt. 

forchino  nella  porta  d'Alberto .  Ru- 
berto Architetto  danna  ftrada. 
Ccccarella  fcrua  ritornando 
à  cafa. Madonna  Olim> 
piaallafìncftra. 

Bo/c.  ^ r,  (t,  m*d»mt  fi,andero ,  guarderò, envét^ 
'^ro  (piaro,rider»yrnorntro,tacero,o,Ot  tan- 
te cofeytcci  altro  che  dire  >  Madonna  ha  pitk 
géiofia  del  meffere ,  cWin  non  ho  dtUa  mia 
ai*aglia,(fuando giuoco  à  ptr^iartlia,  dont 
l04rouaro  io  hot  a ,  che  gli  utnga  il  cancaro 
ttuchio  p.i%j(p  >  che  poiché  hapiU  di  dieci  noi 
te  fettm  tto  il  capo  per  dritto,  &  ptr  riuerfo^ 
fercantone,pir  tranerfo , /t  ha  unta  tit  burba 
con  non  fo  che, chr  pare  cauiaro,&  che  diauo 
lo  fa  egli  di  eputla  featura  di  tauole,the  t'ha 
mejjk  nella  beretta,^  quei  (4f/itt,roJ}$,uerJi, 
biancbi,a%urriyche  tiene  in  bocca  da  che  pof- 
fono  efjèr  buoni ,  che  pun  hxuer  (juando  tra  fé 
fiejfo  r ide. piange,  fi Untcnta  ,[ifj>ecchia  coH 
ttn /pecchia  dietYO,&i' altro  dtnnn%i,  fi  petti- 
na le  ciglta,<d  U  barba  con  p'ttine  di  pioni' 
bo,o  0,  eccolo  di  ejfià   rn'h^ra  forfè  udito. 

Sj*b.  l'haner  h  tuutotroppo  ri/petto  al  feruitor  m'ha 
fatti)  trrve,  &  andò  fi  prefic  fuori ,  che  mi 
fcnrda'  firmi  d.trf  q/le  Irttere^ihepur/ìjma 
tte^li  diedi  à  tenere,>ièh  f  tta  Lx  metà  delle 
fatéJt ch'io p.nfxiio fire in  Hauchi,& benché 
ninno  penjieromi  prenupiìt .  ibi  crcxraU 
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fnhcara,et  unica  figlv^ola^fmaffai  mhmtm 

te  ,fr\oU  &  q'-/i-'  '  't' t''" r^'ln. 
Uora  chr  per  l'abra  pur'.»  ddl  hor>ohoaccot» 
pianata  fauftina  ,me  ne  uogho  andare  a  fint- 
re  quel  ber^detto  lamro  ,h'to  lafctai.oicco  tt 
,  ynrflireA'f^teeiuimeJJereJ 
L  Guardo  queftabellacaja.  di  chi  e  ella? 

'  DÌchiiU,a,mh'^>*^Ìf,:"""':  „   r't^ 
lo  dico  da  douero ,  qneft'e  una  bella  faetia^ 

taditafa.  . 

0  nuefta  i  bella  .  fiora  cominciati  actorgerm 
che  qfia  cafa  i  bella  di  fuori  ancora,&  qnan 
I    du  ritornate  di  fuori  non  la  ueditt  femprt  ì 
\h.  lo  fon  hene  ritornato  difitort,ma  quando  mi 
panhfebenmiricordo.nm  tra  ancor  fatta. 
Q  atte  fio  ti  che  lealètmirofìoMolete  che  qutfia 
c:,fafia  /lata  fatta  tra  mcChora  Ì  non  ut  feté 
f..riii»  di  '  flft  pteo  fa  per  andare  tt:  Baneht, 
I      <ir  rmrjftui  cjue/li  panni  ihe.hauete  i  ^ 

[b.  ìCueromio  quefto.&fonopocoja  ufciiodt 
c^fa  ,  ma  non  di  que/ia .  ^        j  * 

Come  nS  di  quefìa)  ah  meffere,à  que/ìo  tnodoì 
.  jl  Dio  meffere,  à  quefto  modo  con  la  fante  i 
ni  uo  ben  raccufare  à  madonna  fi,à  Dio  Ceccé 
re  Ila  buon  d'i,  &  buon'anno . 
L  Cbehaitufurbetto^giottarello) 
{e.  furba,  &  gioita  fei  tu  ,  (he  cerchi  huareU 
boccone  a  madonna  y&uot  me/fere  a  queftt 
modo  fete  andato  in  banchi} 
mie.  U  ilupifco ,  io  trafecolo  di  maratugUa. 
tu.  Dice  bene  il  Htwfartbbe  meglia^e  ttonn^. 
■  D      3  '^'fi^ 
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ATTO 

da^e  in  e  afa. 

J{Hb.  pToipenfitf  ch'io  fia  mo,&  fono  m*alcrt. 
Cec.   lo  fo  ancor  io,thcpucòfa  andaui  uejìitod'un 

modo,&  hor.1  andate  d'un'altro . 
Kub.  lo  dico  cht  tu  trrt  di  grojjo.che  ptnfi tu  ch^i» 

fiaì 

Bof.  CeccartlU  tu  non  ftmieht'l  mftro  iteechio  i 

impAiyiio . 

Cec.  Fenile ,  uenifein  atfa^the  uifo  directjèfl/t^ 

te  ftefèo, 
J^b.  Mirate ,  mirate  bene,  (he  non  fono  il  mftrt 

fmtYone, 
Cec.  2(«n  /ite  M^lberto  mi} 
J{ub.  Io  fon  HHbertò,&  rìon  Liberio . 
Bofc,  CtctaVeUa  ajpetta,uci  dire  a  madonna  che  htt 

due  mìirm.itnMbettOt  &  un  ì{tibeVtb. 
Cec.  'Pkrmi  che  t^i  fiate  tutto  il  mio  patrone, 

hjUui  egli  impre/ìato  forfè  i  fiioi  panni  ? 
J{ub.  E^pogibile  eh' rglt  famigli  tanto  à  me  > 
Cec.   ^uuertitepurè  che  madonnx  nonui  ueggg, 

che  ui  farà  pigliare  per  M. .Alberto. 
Olim.Che  non  entri  Ceccarella  ì  entra  dico  à  queji» 
aliifì  tÌiòdofeteandatr>in  Bxmhigmtil'huomoahi 
ntfira.nutfio  gtouamento  u  hanno  fatto  U  mie  am 
monitioni^mièi  configli,  pa-7^  ,  fcempio.dx 
foco ,  che  non  entrate  in  cafa  ì  che  mirateì 
nonmi  conofcete) 
l^ub.  Madonria  con  chi  parlate  uoi  ?  conofcete  uoi 
meUo  mi  diiamo  Hftbtrio,  &  non  .Alberto^ 
&  non  h)  chefir  cùn  noi. 
Olim.Omefchlna  me.  Gentil  huomop innatemi M 
Htte  mille  ragioni, noi  fitte  taiofimile  d'habittt 
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&  d'effigie  àun'uecchU  di  e4fn,v6fira.ihU» 
rnen&e  nin  u'hofetititi>  farlanfiemfiiuhà 
tènHtopiritti,ferdonaiémi,eìreftateinface» 

S  G  n  Ti,  A     S  E  S  T  jf, 
^Auberto  fplo, 

^jitjhmi  diffi  pure  iluero,gra  cofa  è  qw 
Tpith'nfiM  ta^ofirrileà  cì>ftiii:mafaggu 
hflma  tfuetlirdomtit.th  hauidotnirifrefr  e* 

At  fitti  nutrito  ft^  P^'W  >  P»^"  '^^  ''«  *""''* 
th'h  tt9fon (ittdlo,hacoptftoilfdlhcm dire 
cWiò  foftttgiro  à  un  netthitdi  cafkfua:&  f  Hf 
grafi  cofa  farmi  thatitrini  detta  di  efuel  mtù 
tiUéfti^e,  del  mio  andane  in  Banchi  t&ead» 
tu! liti  dubbio  ntU*àt>inl^,chefaj^nd«jlW9 
ftV'f«»<»«  <fe*»ofc<  aUtthht  danaro  «0  tai  trami 
qù^ithé' ddttmtmVthfèhdtr  dìt  altri  t^uet 
ch'io  con  lui  fio  partìcolarmtMe ,  mi  da  gran 
fo/f>itio  :f>cfo  uò  riiirÀàr  ài  lt)giamm'i:aicié 
che  mentre  io  cerco  mia  figliuola  nonutTiga  à 
perdere  lìfrutt»  delle  mie  lurghe  fatichi. 

S  C  E  2Ì^     $  È  f  T  I  M  M 
Mìrrinà  nella  porta  fola. 

O^he  maUdettafitttpuefià  p(ma,the  mài 
nZ  s'apre  à  tempo yhaufjfi  io  pure  fotiif 
chiamare  tpiel  uecchio  fadre  di  Lucio  ,  tht 
paffa  hora  f  lÀ.nofon  giàper  leuarmi  dinuà» 
frima  (he  lucia  uenghitOpafftpitr  (itofratel 
la i  the  troppaktUarntualeho  apfarefchatt 
D     4         f"^ 
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prr  hro ,  farebbe  pur  bora  cht  Mao  ium0g 
harebbe  egli  ime  fa  mai  la  ktntita  di  loftei  in 
cafdfe  per  qurjlo  refta  ys' inganna,  the  tiofoU 
non  difiurba  ildrfl'egmn»/iro,marademfit 
con  ùton  rdore  ,&' ti  /»  diu  oliramorino. 
hcvcuUna  io  cattai  fur  di  bcca  alla  tua  mal 
.  maritata  ,ché  per  fair  fj)ia  à  Cornelio  thai 
tnejfa  incafa  mia  ah-&.  nopenfaut  th^tol^a 
'ue/)itantodilfìfeale,chefàfrjpan€or4.f(trìe 
'dire  tjuanto  ami  il  [ho  ^urtitorSta  pttr  di 
intona  uogtia,che  ti  da>o  ilCorntliothelu  ctr 
chi,  t^if  a  Iti  r  Aurelio  che  uuole ,  che  farà  il 
fratello  di  Lucio,&  non  mi  mancarannotnO' 
di,fo  che  non  e  rn oli o  ben  fiitto  :  pure  fatienr 
tia^il  hi  fogno  tan%}  la  nec>J]ìid ,  nella  mtaU 
tnt  trmo  ne  caufa-O  ecco  dt  ifuà  non  fo  ch$ 
donni, fé  maifuffe  iMciOyUoglio entrar  den>- 
tro,^  a/pettate  ti  bello  dt  metterlo  in  tafà^ 

S  C  E  7^^     0  T  T  J  y  ^i 

Cinthio  Si  Lucio  da  diuerfc  ftrade,  Se 

ucftiti  da  donna  .  sbratta. 

Alirtioa., 

Cin.  1  0  errai  di  graffo  ànon  mi  far  dire  il  nom% 
*del'Ainafìra,&  hebbi  troppa  frettai  par- 
tirmi di  c«fà  fen':(a  pur  dir  una  parola  li 
Shratta,purnoejf>ndo  tmcnra  le  uemidue  ho 
rCyU  mafìra  non  farà  ancora  andata,&  fé  in 
gualche  modopofjo  mirare  t  cafa,mi  bxjlarà, 
0ncor  che  cotta  ogni  doutre  io  habbi  hauuta 
ia  difdittat  che  mifcopriro  talcjtbe  iella  non 

[ara 
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farà  piìt  dura  che  diamante. non  mi  fcacci*- 
ù  uia  :  tvt  copriti  ben  tome  faccio  ancor  io, 
tà-ttienipafopaffo. 

sbraita  eccoctin  mare,' Vi»  ci  dia  buon  utn* 
tB^tnathedonnefontjMtllelàì 
0  pouero  Sbratta ,  gHf//«  c«r«o  i  Cinthia , 
jumnrijpondiì 
.,  Teneteui  ben  coperto  il  uifo . 
\,  Ecco  di  iptà  una  donna,  fé  maifufft  la  mafir*., 
deh  Dioiluolrffe  . 
Quelle  dome  j/t  fermano . 
Cojijìfufftmrotto  il  collo, 
(he  diti  Sbratta  ì  tu  miuuoiruinare  hoggf. 
Tirmattui  ^uì  unpc€o ,  chiudettui  ktni ,  & 
ajpettatrmi . 
Vuoi  ch'io  refli  qui  filo  ? 
Voglio  fi  r.on  ihthìtate  :ecco  Sbratta  fingfgf» 
tuo  tra  Imartello^Ù  l'incudine  . 
L   Qutftf  mi  pare  Sbratta,Siluiofrate'loà  buon 
horajaro  utnutoquà^è  Sbratta  certOyuattent 
ture  deftramtme  à  cafa,uà,  non  tardare. 
0  auawo  ho  ftnato  à  concfctmt ,  perche  nm 
wi  hauete  a^ttato  in  cafa  htrfumnteplÌM 
tep'ù,  non  e  tempo  dajcufe,  cfuella  ì  ama- 
flra^&  hammt  detto  che  per  fermrm  fi»  et- 
fiutamtnteùmle  andare  ella  prima  i»  cafa, 
&  ued^rè  comeftia  jidrtana.,&  come  utg  • 
.ga  il  bello  di  introdurui ,  fingendo  d'rfferfi 
dimenticata  d\nlauori ,  ttenlr  per  mi ,  & 
-toffeferua  menarut  dentro  col  latterò  t»  ordi 
nr:in  tiMo  farà  bene,  the ui  tiriate tn  queJÌ9 
tamtiCiibthorhorauerrà. 

0    $        Ctrf, 
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ATTO 

Certo,relrio,horfu  ia  mi  ritirh  qnà,!^  tu  ni: 
adirle  the  non  manchi  ^ intendi  ? 
firojtt  primi  botta  ifiAtabuonit^mglio  ho- 
r*  andare à  metter  dentro  Lucio . 
Deh  uieni  unduhltafi  tu  mi» 
Obctìa  co  fa  u  'ho  da  dire . 
Io  non  uogiio  udir  nouelle  :  Ipedifiìmifrefli, 
di  frefto  dt  gratia . 

^dUsCO  chi  ho  parlato  è  uha  cortigiana  pia 
morti  di  Cimhio  mflrofrMlo,  chi  uè,  non 
fé  e  d\Adrianay&  doue  uede  me,»  lui  ifof- 
\a  prometterle  d'andare  à  trouarU'hora  uè- 
dtn.imicofiHeftito,  dubitaua  chenonfuftt 
11» Ach' Un  altra  ch'io  mtnagptr  Cimhio . 
Haisufioperto  me  con  lei  ? 
Signor  nò  ,  horfu  andiamtyahdiamo  . 
Cojìorofianm  molto  à  itenirt.  o  eccoli  in  buo- 
na fé  ,  a  tempo  bomejjò  (jùell'altragiouane 
nel  canterino,  the  da  Lucio  non fuf e  per  forte 
neduta . 

Madonna ,  ecco  la  uofira  Meffandrà . 
Siate  la  ben  uenuta:bifla,fntratt  nella  fri- 
màcamem-d'iActìhtro  ,che  trouarete  Buomt 
(tmpa^nii  . 

Sbratta  aitami  doue  t'ho  detto . 

Jlndatepure. 

"Nonpiùpafole  ptv  amor  di  Diohrrà  che  n- 

flui  0  demrOidimmi,Hàn  ha  egli  t^Wdltrufrti 

itilo  innamorato  in  quefia  contrada  ì 

Cofinon  l'haàeff,uelHopur  dirt  amdandm 

éj^ila  mflra  giouicne . 

Si  chi  mn  /o/o  iv.^Jcoltk^thi  itmhme 
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^9  tempo  da  perdere  ,  itì  11  uo  ftt¥  mdtft. 
tjHtlche  io  fofart,  perihe tutti  fiano  iOnttHt' 
ti  dell'opere  nofìre .  Tu  hai  à  fapere  che  m'h 
uenttta  alle  niani  hoggi  una gimane  dell'età 
d' Adriana ,  fiinUéà  lei ,  &  per  quanto  ha 
nnfefjato  cof  ragionando  con  j4driana  ^ 
morta  di  tiUelfratelh  di  Lueiotpéto  tu  fé. 
ti  bafia  l'animo  fallo  utnirt  ih  qualihe  mo- 
do ,  che  io  h  mttterh  in  un  eaniirinofiofcU' 
ro ,  ch'egli  fi  penfera  certo  godere  .Adriana^ 
&  ella  ftrà  cotttenta  d'hauer  lui ,  &  fari 
ch'ella  fi  fingtvà  .Adriana ,  &  cofi  ciejcun» 
farà  appagato . 

Illa  fa^aiU'ì  &  facendolo,  far  a  pufjibile  che 
Cinthio  non  fé  n'aueda  ì 

.  Lafcia  l' incarco  à  tfuefia,  tà'echia,ihe  tifo  di 
re  tOy  ihe  c^uefia  non  eia  prima,  fi piér ttt 
che  per  fe^no  della  putta  jegUpvtii  feto  (juaU 
che  cofa . 

yibaffaaduntjus  V animo  che  Ludi  Am  fé 
f^  aueday&  Cinthio  refti  contemoì 

.  Si ,  inntine  tptaft  non  dijji  della  mala  Heii' 
tma. 

Io  uàdà.éfhbrhoirafaròdiaHbii  cheperdir- 
urla  e  c((ti  tticino  ueftitìì^doitna,per'i*tì'A- 
tro  fuo  dtjfegno  , 
[ir.  Va  ,&non  perder  piti  tetttpOi&  ricordati 
diquantox'ho  detto. 

l' non  Uo  fiarpiÌKiut,SbrattaapUiao  iotte- 
mtta  ;  hor  ben  chefarèmt»  ? 
fenite ,  mitite ,(heU  maflìra ti%A  fenato , 
«ritWfichf  coji  m'hn  wdinato;&  fitte  quait- 
P    6        t9l* 


ATTO 

16  U  utcchia  »crdimrà,non  ut  curando  d*àÌ 
tra  lamro,ihe  dttwjìrojna  diurni ,  huMt* 
Mot  danari  adoffo  ?        . 

Cin.  ?(o«  n'hofratello^non  ci  ho  pen/àió. 

Sbr.  Et  che  andate  in  mercati  fen-j^a  danariìpìglta 
ttqttefta  cotlana,&  dite  hmerla  fonata  per 
uederefelefiack,  &  the piacenide yle  ne ftb 
rete  far  una  Jtmite  ,  &  uolendo  ella  far  frgm 
diuolerqMe^a,alprimodiregraHmiriè,nott 
ui  curatedi  dargliela,  perche  non  è  mia  . 

(in.  Da  pur  tjuàjhorfu  li)  uoglio  entrare  0 gì ardù 
m  mio foauijfmo .  Sbraita  à  Dio, 

'  Sbratta  folo. 

\^ì,fi,shrattarete  bene  tutti  duejWarik 
gr AH  paura  di  non  ejfere  io  lo  sbrattato  di 
^Htlit  collina,  eh*  fé  la  utcchia  la  uede , 
inai  più  non  mi  uiene  nelle  mani  :&  far  eb- 
be forfè  meglio^  che  ramtco  l'hatujje g(Uoea- 
$a  àfuapofta,  bifognaferuire,^'  d'una  im- 
frefa  imominctat^  uedtrneilfìie  .  Ochiue- 
éffie  hora  i  dolci  abbracciamene  di  Lucio  y 
iht  fentìfjt  i(.jpmate  rij}  fté  di  jidriana  > 
«hi  mirar  fot  effe  ntllt  tenebre  Cinthia  co»  U 
fua  fìnta  Adriana  ,  in  fatti  io  fono  il  pm 
nalente  Caualiero  che  babbi  I^odi ,  Mal' 
ta ,  il  Tofane  ,  tutta  la  Trancia ,  con  tjuaH' 
ti  riha  Caftiglia.  Se  quefia  {{uffa  condu- 
uhm  ( cmtio^tìoy^iufìt  due  nauiin 
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berta,  k  uh  far  fare  dalli  dite  fratelli  untt 
i/arbarapriamidum^comeLmolcdi^dria' 
fìOy  con  lettere  lunghe  unapiccay  che  dicano .. 
Pecchie  /<,v  v  f  i  a  n  b  ,  poten- 
fiffmeyafiuftffime  ,putan/ffime,  duofratret 
umantibus ,  ^  Sbratta  uir  bonus  pofuerunt». 
uelfofutrt .  iìora  uoglio  ritornare  à  oaJà,& 
uederefrtma  (juelchefia  dtluofirofauio  M^ 
^IbertOycheuoltuamtlter  ilpiedt,doue  ifì' 
gliuoli  con  dolce  fa^i>  muteranno  la  gambo^ 
&  uiua  Sbratt»i&  tòua  Sbratta . 

Il  firn  del  cfftmo  uitto . 


ATTO    CLyiNTO» 

S  e  E  Ti  -^    "P  H,  i  M  J». 
Cocnelio^  Cencio  fuo  (ieruo . 

fw.    n^i^SSSS^SrìI  Cenci  4  Efma ,  hor» 

uedremo.  quel  che  htt 
fatto  Hertujlana ,  notti 
ti  par  egli  che  fio,  (iatOi 
bttonoil  configlio mÌ9> 
I  d'allontanarmi  cptejii 
due  di  d'./idriana  f, 


Htn» 


con  fiufad'hauerfacnde  in  Viterbo,  ptr  ut* 
dere  fé  quella  pratica  è  uera  \ 

Tqì  che  mi  mhitdttt  à  dirmi  f^rer  mio 
"  M.eor-^ 


A 


k  .li.. 


A     T    T    O 

^t.Coifhtlio  tomi  crtdn  ,u.  l 
fiù  modi .  '*'  ^*"'«'  'r^o  in 

I       Cor.  Verche,,omeidi. 

*>*rui  delia  uiJ  r        ^  *•?""''*'«"  rwi 

uedn)  "''^"''f'^'^^^'^h'iodo 

che  no  mi  par  bene  clJz7  .'^'  »'"» 

che  uifeutttlT''  ^  "^"^^  ^"^  '^-'"« 

^cuha  di  Jtdk^^TlT'  t^^'^fi* 
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P^'fWH*.  làfiiAtéui  dliè  $éo''tecoti/fglfm4$ 
me,ihe  niUx  ttìhptfla fìgVoàé  imùHhH 
aecettart  ti  cohjf^iòdr'  tiàUi^dtìii . 
Tu  no» parli fièbr  diprbpojtto^hòffìtpiì  Otite 
catulcMurefono  andate  dpalu>K%Ojfiii0òÀ 
va  chi  tu  àntora  rìtoi  hi  alle  0ah%e,é  io  d^i 

darh  hot  hof4it<ifkd'mmm^;&f4Mdi 

Modo,  ch'efìrttir»!  chiltUoionf^i^tiò^iA^l 

<tij^iaccitttv:tui*à0mif(tmì'^'àtmtìàm 

ni  per  it*m'^o,&fìUòpifidrtaìyém 
tu  umnà  ^^cafdifirchè  nM  fa  t^otfàtb.     ' 
JndiamocheferHQ  Uènifè  m'rS tUhitattik 
Aonfta  chi  ni  trattèhghi  poi  chi  (ite  càfiuìé 
de,afidiàmo  the  aricàf  i&  pajfir^tr  ^ÙÀ. 

S  C  E  2^  jg     s  E  C  0  ì^  D^J 
SMU^ttiò  ,  FauftòferUò. 

^»tlchedi*bitaui,quxldVimèfo^òliWiffer' 
fotrrorecolptUm^nMpMmò  miofiuoL    = 
.      mente  riprender  l'altro.    1  "*       "  "* ',)- 

4».  2\[o«  credo  che  una  manofta  cofifimile  all'ai 
I       tra,c^mè^oià^moche  péi:oJk Metto,. 
&  che  p,H  mtaccrefceua  il  foretto  ,traà 
,      dtrme  egli  iétVahiar  diSantW,  \ 

'     5""'Ì-&'"''«S"""  ^^""offtto  dubitar  me 
di  *»^mè^tdiuihfhfHé,péiihem^ 
1*  co/ejd«  a^ttfrU  ho  vmtmihàh ,  fimùk 


kJi^ 


wr 


ik     li 


I      II 


I 


tdu    Vi  <  u:.'    ,i^"**^*  incontri . 

mc^r,»»Ufianyi,et  cm  modi  cafa  uij 
Mia  Molta  d/ Banchi .  ' 

Jan.  Faro  :  horfu  to  uado  al  Sartort 

J^.  yàfHre, 

Rubato,  Mirrina. 
tZf  -m«o^^  pur  JlLof  armici^ 
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MMBÌc«»o,i')o  non  (ridoallefiiffArolt,ftim9 

di  far.  torto  a  Ila  ftdt,Con  tatuai  fin  q«»  w'fc« 

frutto  3  $  io  f  info  che  co/ìfia  coméfglidUr^ 

niojho  dt  maUmtnie giudicare  chela  fpmi*, 

^latn^  dtli$ifogtntPÌ  conformità  (i*iMÌV^ 

oh  fottcio  l^uberto ,  ih  farai  »  , 

f.Oà  tempo  fon  tifi'U ,  ecco,^uÌ  i^Htet^épè^ 

'  dre  delti  dne  giottai*i,  cht  wcottt  ho  intafnt 

tientura  ,  che  co'  t  fokitU  hwiilgaltosrMm: 

ra  :  'hit,  ogcntil'huopto  thit. 

0  enfteì  mt  chiama  io  fono  mi  tambhmCtSi^ 

tvauolta.-HHoriJ^ondtrU, 
|/r.  Si,uitm  furt*ia  tuuomiwftìtnà  cmtfé 

itnpittmato.  > 

ih.  Cheni  piace  madonna . 
[(>.  Hxrefiifer  autntura  dtmafi  ftr  catnMat!t^_ 

un  feudo  d'oro  i 
[b.  Madonna  nS,  certo jche  ni.  ponto  di^naxi  adoffo» 
\ir.  0  bella  cofa,  un  getaiihuomo  par  no/he  àtim 

portare  danari  ah/na  foben  igt^ldn  mi 

andate  cercando . 
\.  Dio  lo  unltffe.che  uoi  Ufapejie.'chi  beat»  noA 
tir^  S\ìhra  beatitudini  non  fi  cerca  di  qifjìa ,  $§ 

fìofrtfcoi^ 
\uh.  Sapttemi  foKfe  darnmua  della  mìa  cara/t 

unica  figliuola  > 
tir.  Grand' amor  e  tjuejio  uopo ,  horfit  bafia,  dii 

i}uì  à  poca  ufcttejli  à  fattoci  fo  ben  dirt  io^ 

horfu  bafìa . 
iub.  iJ)  madonnx  rendetemi  la.  uita  col  dirmi 

(juilche  di  giàbauete  corninciatp  . 
lir.  VoLit.9  ch'io  iti  rinda  cimi,  che  r^n  uhgtoli^: 

an%! 


mmmm 
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ATTO 

ttt^i  uòì ,  fu  thè  dfjidfmehauert  (fitti  cht 
Ètm  è  uojho,  dottithJH  ton  dicre  uh  cercatici 
che  tà>ne  hit  fate . 

Ml^.  U  mn certo  tfud  che  iitmì  thh,^  Aen  fo  tr» 
ttMrmghòrJhade  di  qatftt  d'addimandat. 
Hi  à  chi  mi  puòti  iiititare. 

àfir.  HUtfitÀ  DÌ9,ho  àiir^chifarìeyiniateuitliì 
ì{uì}m  di  ijuatltt  ènoi^  ^mxthi»  fd^k. 

l^ih.  Madàim^madinm adite  ymn^ludeu^ 
gtamjHOglio  YU&rfUmf  àik  fiiitì%^A.ify  fvt~ 
•Wm»i£  b'a»w>-i  mtcé0  j^tiidki  mnjhh  ^' 
pochi  che  ho,ma  iìà^tì^av  léri6re]&  tjue/ht 
*tha,per  hautr  qUàMu  Utiijadtilit  mia  dol- 
ce ,  &  cara  figliuola . 

9  C  BTiA    ^y  ^  K,T  ^. 

Mirrìnsy  Alberta. 

^ir.  -|  nfàoahifik  di  gli  Afhitntifotio  il  fkmfa 
X-idtlle  mifere  truffe,  no» già  ptrcht  io  Jià  la 
h,M  il  màHddcciS  fi  chiami  cofi:tcco  iheiqiie 
Jh  parf^  riterritrà  a  càfd  per  danari ,  ój'ari 
andato  in  qualihe  luogo  di  qua  àfarfent  pre 
jfkre,eothéUÌehé  i»ò  mtttefU  iti  iafai&  fiiti- 
marlo,come  ho  fatto  i  fuoi  puUa  flirtili, pei  che 
dà  Lucio  utC'aneilòhi)haatèto,ttr  da  Cinthìo 
uria  ceilàna  d^dro:  Lucio  giuota  alta  parigli  a 
con  ^driana,e  Cinthio  allagattaciecA,coh  la 
Mài  tttaritdta  ,  &  per  quanto  da  unafiffura 
della  polita  ho  fen  tito/utio  colpenfarji  chtfia 
Adrì<mà,&  Caltr*  crtdedo  d'effer  io  Aure- 
lio, 
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Ho,  ft anno  infitme  allegrameriie  :  alia  barba 
tua  Cornelio,che  penfandb  d"<»nda¥t  à  Vittt- 
bt,ti  troui  hora  in  Cortitìo  :  o,o,tcco  di  (juail 
ut'cchto, molto  prefib  e  uttìuto  cbn  li  danari.U 
furia  it  taccia,  itotitornaredtntrb,&aJ}>tt- 
J  tarlo  con  U  porta  mt-Ka  aperta  alla  fihefirg. 
I  infatti  quefiò  jlmoraccihe  pmjfafìidiofo, 
che  norie  un  pulce ,  non  vài lafcia  uiutre ,  rò 
jton  irouo  lu  go.madotìha  à  tuapofta.Giudta 
kfua  Wflai  Vigitatùolo  afua  fofiaMttom- 
dire  qt*'l  thefta  d'Adriana.  0  porta  che  mi 
MpiUìtme  che  una  candela  di  figo  Spott- 
tinàfi  pittrh  p'»  dure  che  un  ptii^o  di  copeta, 
tRntflreptH  rilucenti,  cht  un  par  d'occhiaU 
di  chrifiallo  ,  0  tetto  più  billo  che  le  moni 
cne  di  Schiuuonià  ,d'onde  f  lètta  il  Sole 
[.Clnfate  :  che  dite  :che  indurate  :  cht  ri 
entrate ì  dico  btn ami. 

K  J  mi  j»  :  entrate  dico  nel  cammm  a  ma» 
'  finiftra ,  ch'io  me  he  ùtngogìùà  parlarui, 
h.  Cojlei  certo  fi  crede  ch^iofiàl'tlibreo. 
[.  Intrate  innómèdeDio. 
il.  Io  tntro  nel  camìn  di  noftra  uita  . 

s  c  E  TiA  il^y  I  i^r  ^. 

Herculana  da  una  ftrada . 
Ruberto  dall'altra. 

C  Empre  fi  uuole  hauer  buona  mente,  &  U 
Ocofciiia  netta:pmhtUe  coft  ttanm  poi  pei 


'  monta* 


mn 


tttrfa 
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A    T    T    O 

uevfofuo  &  Vhmmo  ne  rèfia.  eontentù  :at(m 

fo  ho  nfjfo  hoggi  Bettina  mia  figliuola  in  ex 

fa  di  Mirtina  la  Adriana  ;  tcco  the  Cormlit 

e  tomaio  da  Vtterbo,^  htnthe  mi  uogliafàt 

sredere  d^JJtrJt  partile  di  ^ma  già  due  (it\ 

per  dare  «w  pece  di  martello  à^fia  fna  Biffe 

lita^nendimene  fi  fcuofre  tn  lui  un  dffiderit 

gfàdijfimo  di  uederL.'Ò  forfè  che  «e  mi  man 

ida  à  uedere  carne  ella  tafiettie  ctmejiia: 

iouogUo  fermarmi  ifuì ,  &  uèdert  s'itftf^ 

fiintir  gualche  ceJa,frÌHia  iVioentrtincafa. 

I^ih.  lobo  indugiatài  amo  che  dubito  ehe  la  doti, 
va  mnfifia  partita  :  o  eccola  ,  che  rn  affette 
«Ila  fetta  :  h  Dto fammi  grafia  che  mi  ditt 
huma  htioua .  . 

Ber.  Queffouecchia uiene  uerfì merchi tà che n«M 
Mglta  tpidche  tofa  d»  tpiày  dmée  ^lakht  ti- 
ttauttltarhoUfduto. 
J^.  Mxdoma  mnho  fo/fuio uenir  pii*  frefiot 
ferdonaiemi. 

Ver.  Cefltti  mi  toglie  incamiiaS  Mìrrìna ,  mi 
uno  finger  lei .  l  he  uoìete  grntiihuomo  ? 

J^b.  T^on  fapete  quel  che  iouoglio  ?  eccomi  ^i  e». 
to  à  cotntntartti  di  quel  the  m'hauete  richie» 
Jìo,che  nuoua  mi  date  delia  tara,&  $aM$  d» 
me  defiderata  Hi ff  olita  ?  .. 

Htr,  2\Co»  d'fi'io  :  Gemil'buomo  io  u  intendo,»  ho 
a^ettatóqutgranft'^,ma  che  miete  dar- 
mi  &toui  faccia  cwtento  hoggi .        , 

l{tib.  Bh  madonna  fatemi  beato  frefìo ,  che  Mktà 
miyche  dite  ì  doue  è  ella  ì 

htr.  Q^i mi bifo^na  ingegno.  Meffert,kgio.uaM 


Qjy  i  N  *r  6.  47 

^fik  quì,ma  uènìte  ntèco  in  capi  d^ttH*  tni4. 

figliuola  dotte  io  la  tengo ,  che  di  uedeiiUrit 
haretegratia,minon  fenfaieittakropèro.  ^ 

.  Come  ch'iomnfenfi  in  auro  :non  uokttHdi 
che  io  tocchi ,  abbracci ,  &biui  U  mia  cti^à 
Hipftlif*  »  deUa  quale  tanto  tempo  fin  J9af 
pYÌuo,come  uh  ella  uenuta  alle  mani  ? 

.  No»  certttm'boràquefio  ^andiamo  dowithi 
detto. 

I.  Jndiamo  prefio^cWto  non  perifo  in  Sto. 

:  Juiateuiper  queftaflraàXiche  imo  dire  unx 
pxfóU  «  unA  miaferunt  &JUbito  aerrh,  att- 
date  pure.  -> 

».  lo  uaio,  uenite  di  gratta  prefio. 

,  Óecco  Mirrint  in  frode,  o  pouero  Cornélh^ 
cheudeu*  ariate  in  mano  d'ftna  uecchia  d*- 
Ytia  tua  .4driana,  qudegUpttr  mi  chiama 
tìippdita,eeco  menaro  cojtiti  in  cafafaro  che 
paflerà  cortVorneliOy&fcofrirh  ancora  gCitt' 
gtinni,&  tradimenti  di  Mtrriha:Ufctapi»' 
.re,uoglio  aniann^e^nto  aprir  la  porta. 

S  •€  t  TSi»^     S  E  $  T  A. 

MirpÌna,Alberto,  Cinthio  reftito 
xia  donna.. 


(V.  nk  "tE  bi/ògm  fi  dee  fare  come Jì pui 
J^*  uho  detto ,  menarete  jidriana 


puo,tmt 

^  aofi  ca- 

pena  in  taf  a  uoflraidoue  potrete  tenerla  tut' 
taqurfiii  notte,  ma  auHe'rtite  eh*»  Ilaria  mi 
t'*tf<^9rmll*og{)  chefia  poffibile.. 

Cvmt 


mmm. 
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,:     I        ^Ib.  Confi  fecreto  >  mn  u'h  io  detto  che  VìnchU- 

uaro  in  nnx  cajjkfefi^  bifomo  :  mtpdatcla, 
.    "^^fmi,*  f**^ fuori, &  Iffjiigt,  farÀ^t. 
mir.  Sjlcu^tffiraiifntf^ra  ft'inaofitr^p  ,pofme 

dire  eh  t  ^m  Hojlrn  fer^a^p-  che  l\ccompx 

f»^"  f  ffpi>f(rhauirl^  i^cpr>tr(lt^  cofi  [a. 

UaqUeft%orx. 
j  Alb.  Che  credete  che  mi  mancar  anno  fcufe  'uoi 

I      ;  """  '»'  conofcete  bene ,  che  non  lo  crederti  à 

j     1/  MaUgigi  che  trfC(tmaM4  i  dijiioli ,  fn  m- 

I      li  "''re  lina  fctéfa  in  punto  . 

,,     f        ^ir.  Horfu  Adriana itier»  fuori,  Meferefcojfa- 
I  :     I  tem  un  poco, che  lem  dir  due  parole  per  con- 

|i     ^  touftro. 

%     \        '^"•-  f^^W  »»'"»,  tu  tiedt,,^  rimedio  irf  un  puri- 

Il  d  Adriana  :  tuo  padre  erft  coft  ^f^mo  per 

y  trouartt  qui ,  &  penhe  mofir*  ancor'egli 

d  amar  Adriana,  gli  ho  flato  ad  iiH^ridere 
Ij     *  *"'  "*fi  -^driana^uà  cofi  coperto ,  &  s'egli 

if     ;  ti  fcnopre  per  Brada ,  p^oi  dire  defer  cofi 

,  !■  uenuto  in  cafa  mia.per  raccufarlo  à  tua  ma- 

I  dre,ilche  potrai  djre  <incqra  fp  fafa,  aitando 

Ij  ftrftrada  non  fidi  ceffe  nulla. 

jilb.  0,0,  fi  farebbe  detto  tutto  il  Furiofo ,  andia' 

I  Mir.  Meffere  nuumite  di  mn  dir  nulla  per  Ftra- 

da:  &  tu  figlia  uà  ben  coperta,  &/ta  faui^. 
f^apurMiababiom. 
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S  C  n  T^ut    SET  TI  M  ydt 
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Alberto  >  Cinthio ,  Bpfchiho. 

Venga  PHebreo  ci  rnunltt  Stnagoga,& 
mn^iemay&  Sbfatta,&  Lucio\&  Cin- 
tfjio/V  f^ignarnoloycheritncaco  à  quàtifòm, 
bor  no  fi  lìedt  niuno,o  Dto,per(he  no  è  di  Jipf 
te,i)  noi  no  fiomo  à'capifio  m  p(j^  tenermi  di 
non  ti  dar  u,nbacio,Ah  traditotayl^dra ,affafft. 
nXti'hxuero  pur  una  uoUdya^ettà  non  fuggi 
re  :  tu  non  mi  f<  apparai  di  letto  fia  none, 
jth  meffere ,  à  quejlo  mudo  ah  ,  tofi  an4<ttft 
alle  donne  altrui  ì  uo  bert  dirlo  à  madtntM 
s}, pur  Itici  colfi. 

0,o,tu  nonfei  \Adri*nA)iontnV  intendo  cofi^ 
ritorniamo  indietro:  tu  nonfii  Adriana. 
Io  fon  Cinthio,  r  madonna^nt'ht  <afi  mgrtd4' 
to^ptrtrottarui  nel  peccato . 
./thuecchia  traditera.  , 

0,0,  il  mejj'ere  mena  ia  puttana  :  mudor^ia, 
madonna  . 

Taci  che  non  fon  putana,  dico,  che  non  meno 
ftttana ,  è  Cinthio  nonio  uedi ? 
0,0 ,  peggio,M. Cinthio  è  diuentato  putana^ 
&  meffeìre  fé  lo  mena  :  madonna . 
Taci  in  mme  di  cento  mila  diauolt  :  taci, eri- 
triamo  in  cafa ,  Bofihino  un  par  di  cal'J^e  ti 
ut)fare^&  à  te  Cinthio  un  falò  di  utluto,& 
non  dite  nt^lla,  à  madonna  j  entrate  nel  n>i* 
tmmno, 

Son 


'm^WWW^'mmiifK 
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C$M.  Son  C6Memo,Ltro  guadagnato  qtufln  di  pia. 
Jflb.  Btfchim  Mtn  »r»  c-r/i ,  e  ho  da  pattarti. 
Uofc.  f^erro  jperchf  ad  ogni  modo  uettiua  à  cir-\ 

caruij  ricprdattni  à*Ui  cal^9 , 
Aìb,  2\^ow  duùitar  di  que/io:horfu  manco  male  ^jl 

(ht  Madonna  nin  mi  ha  MdH(o  ,uoglio  inA 

tran  incafa  ,  &  utnga  il  mal  f wwce/j  «I  [ 

HMunt*  ^dr tane  fono  al  mondo . 

[S  C  E  Tt'yt     OTTAVA. 


Itr. 
ìbr. 


Sbratta,  Hcrculana. 


Sbr. 


OOjOUflih'io  ueggo  che  M. liberto i/l«f\ 
fo  ha  rimtnaio  timhto  à  cafa,  fouuo  /|| 


antuare  qui  più  à  tempo  ?  ma  ch«  dtbbt  •/-•l 
/er  di  Lucio,  the  pur  hora  farebbe  che  Pufcijjtt 
di  dui  Ilo  f  poi  che  hormatjpira  lagiorn*tai\ 
«  che  può  hauere  nuefta.  donna  che  uie»  di  I 
^uàfi  dolente, mglio  udirla  un  poco . 

Her»  Ohpouerina  me  ho  indugiato  troppo  con  U 1 
comare ,  che  non  l'haw/i  io  mai  incontrala,  1 
mifira  me,ihf  pnifando  hoggi  di  rawgltert  1 
buon  frutto  ,  m'ho  tirato  ia  tcnipejia  aduffòA 
fot  che  fprvaniio  di  trouar  qual  he  fraudi  di 
Mirrina  ho  condotto  àCormlio  il  padre  del- 
la fua  .Adriana  ,  e^  ne  dà  tai  ri/contri ,  cht  \ 
Cornelio  negar  mn  puo,ihe  uero  non  fa  :  in- 
fttict  nte.ncnpoieuo  lofi  non  utnit  ^uà  atlht 
ra,o  non  incontra»  qifelnecch:o ,  o  non  ritor- 1 
nar  Corni fid da  fitrrboi 

Sbr.  ^htrtii, chcinu  a' tocche  Cornelio  è  in  RomaA 

cht'l 


ÌUir. 
Ubr. 


wtr. 
Ubr. 


hler. 

hbr. 
[Ucr. 

^br. 
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tht^l  padre  d'Jidrian*  i  rttorriato:i  che  t^at- 
taccarat  Sbratta ,  che  aiuto  porgerai  hora, 
à  Lucio ,  eh' e  in  mt%i;  al  fiume  lontano  dal- 
la riua } 

HercuUna  mefchina,fe  Cornelio  piglia  cQjhi 
per  moglie,d  chepiì*  tigìouarannule  tuefjneì> 
tiara  ueggafi  quanto  uale  in  un  fubito  ca[ò, 
conofìere  U  partito  migliore  :  cojlei  diffe  ht- 
rter  indugiato  pirflraia .  Madonna  per  do- 
uè  ha  uoltxto  il  Utrgellu  con  quel  prigione  f 
mn  utnite  mi  di  <juà  ì 
7y>  iiengo  li  fperche  J  chi ditu  di  B-trgellt, 
&  di  prigione  . 

TSInn  dici  aUro,fe  non  cht  uorrei  fapere  fé  gli 
Sbirri  hannomenato  M .Cornelio  tn  l'otre  di 
TSlona,  0  in  corte  SauelU  , 
Qual  Mifl'rr  Cornelio  ?  Dio  m'aiuti . 
yno  che  haueua  fuiatagià  gran  tempo  ft, 
unxfanàulU  detta  Adriana ,  &  dicono  cht 
fuo  padre  è  ritornato ,  &  cht  fìngendo  d'an^ 
dar  à  cafa  d'una  donna  qua  uicina,ha  nfan- 
dito  per  la  corte  ,  ma  uoi  fé  di  qua  uenite, 
douete  ben  hauer  utduto  qumio  il  Bargella 
hi  menato  uia  Cornelio  ^  &  fgombrata  U 
cafa  della  uecchit . 
Sgombratala  cafa  cofl prefitta  Dio. 
Aflnttate,  affettate  un  poco  . 
'tpn  poffl),  0  pouerina  me ,  o  robba  mìa  dont 
fei  tu . 

yà  in  mmt  di  qumi  dipoli  baflìm  per 
potimi  ma . 


Sbr. 


'  ATTO 

5  c  n  TI  ^     2^07^^. 
sbratti .  Mirrinn.  Hcrciilana. 

DOue  fi  bxtte  il  martelio  in  ter%o  non  fi 
dee  perder  tempo,  accivche  le  botte  uen- 
ghlno  *  mìfttra. .  ui4o  cxuxr  Lucio  fiibito  :  tic, 
toc ,  tic ,  ò  perche  non  ho  io  una  mee  diferrOj 
uà  pur  bnjjxre  ,  tic^toc. 
M'r.  Chi eì  chic) 

Sbr.  Soit  io  m  tdonnx,  fé  ^lefandra  è  pìii  in  cafx 

mxtìditelx  ft4m,&  prefio, perche  il  fìar  piùl 

e  peàcotafo  ,  Cornelio  e  in  ì{^mx ,  e7  pxirt 

d'Airixn»  e  ritorn.tto:preJia  in  nom  t  di  Dio. . 

M'tr.  Vh  Dio  m'aiuti, è  poffibile  qn;flo  . 

Sbr.  E^p'.H  che pojpJUe,preJÌ3  di  gratta ,  non  fi 

perdx  tempo . 
Mir.  Skprefto  (ìgtiuolo,uefiite  si*  :  hirx  lo  mani» 
fmri^tH  fo/lxti  di  qitii&  ajpettalo  in  qiée/lit 
contrxdx  qua. 
Sbr.   Bh  non  in  ii4gi.tte  m  tlmnx,  ecci  fin  ;jlra^ne 

porta  d.t'U  bxnl  t  di  dietro  ? 
Af»V. T^n  mn,fit prefln,h-ìrfu  xfpettxlo U  . 
Sbr.    Io  !4XÌo  qtà^  ifp!  liteut  quinto  primi . 
Her.  oh  qn  tnto  hi  c)rfo,btfix  che  i  mcini  mi  die» 
ni,ch?  Comslio  è  nfcitt  di  cxfx  con  qi*:l  utc- 
chio,&  ihe  i  Sbirri  no  fon  uenuti  altrimmti. 
ìdir.  iìorfi*  tfci  fuori:  o  ecco  Hirailxnx  ,  aiutati 
Ungiti. Trxditoreà qtc/lo m ìdo  in  cxfx del-> 
le  dj.vi:  dx  ben',  cofi  ah  *  ò  Dio,d<fttz  e  hor* 
Cornilio.oecciitbnontdt'ìtx:  htrx  ti  Ixfci 
riittiire  TiAfcmìnx,fc(lirau  ri*ffixnx,fcxit-' 

far  da. 


Q_V  I  N  T  O. 

f.iriLi ,  elfi  tli  ?  Di  c^ijli  ddU  dtrì.t 
in  ctifii  (Il  M  Cct):ciiC  (t  JoYi  il  lord 
Ih y.  llhiMÌtUv fai  tu,(ht  fui  hi  > a hr, uciiuio ufii- 
i(  quella  f^im  eIrina  di  cafa  tua . 
ìliln.  S{>!,'rjdrìna  f^;tU"'  Jìatu  tua  figlinola  ,  j'w 
haH'fiìiivìttto  :  qurpa  e  H^ guiìra  della  tua 
iial  maritata  :  e  fi  à  far  u^hir  gì' andanti  ai 
titJ  figliuola  utjliti  da  don* a  i»  cafa  fiìia\ 
ih  (  un  tftripio  di  piidicitia  :  ccmfii  tu  colui 
ci. tra  e  hfàio  lit  c^uejìa  fona)  Cbhofii  tu  il 
ttto.Am(li»  rtiffi.it!a'\%a  dtfiu.ortutile  ^  & 
fih'^ii  ccrità  ytaó  [e  ror.  utioi  ch'ioti  caui 
^Picihi,tih  r,vf'ip(r  qUi.ntoioniiierìvhi,che 
ìi'^n  ti  Idiijlv  ',ntficcicfr.>rici<fatn  dal  uifo, 
iiy.  0  ./lurdio  liiuiitore ,  afiaffitio ,  uh  fccntenta 
7)ic .  ni. .donna  Mirrila  ut  giuro  perqite'  be- 
ticdati  Trtcr  n'J^ri ,  ch'io  ho  def.i  qutflck 
?i-iiiii,i.'.  .  (h.-  d:  tal  (ofa  ncnne  fu  ritil/.i,<^ 
che  tcn  ho  alir'odioà  huonio  che  uitiufie  non 
a  cjiit!  fceloato  d'Aurelio  . 
ìln.  Oh  tu  dicciii  the  gì' era  fratello  di  fao  marita. 
yr.  lo  difit  ,prnh'fgli  udcua  fare  con  Bettina 

quel  chefarfucle  il  marito, 
tir.  Horfu  tiopiù  ciatìcie  leuala  di  cafa^&fa  che 
mai  più  tu  r.on  metta  il  piede  in  quefia  porta. 
Ver.  Voi  h^iuete  torto  d'hauer  quejl'animo  contrd 
ili  me  j  che  fono  irmocentijfima  :  ma  ubo  da 
dir  gran  cofe. 
tir.  Inno»  ungi/o  udir  altro ttiattene fu fo,chetrO' 
iicr.ii  tua  figlia,  laqualc  non  fa  pero  nulla  di 
qwjìo  ,  pache  fon  fiata  io  più  catiteuole  di 
te,  per  h.iticrlo  mandato  uiafiibiio ,  che  ctmc 
V.     2         fanti  f CO. 
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ftntffca  lo  uiddì  tntrare  in  afa  • 
her.  0  quanto  ut  fingrAÙo  dt  qutflo  :  imfu  io  an^ 
darò  in  cafa.-ptr  amor  di  Dio  mnmdìat» 
ch'io  fa  colf  rude  di  tal  cofi.à'  dt  grAitA  w& 
fate  nimofaftre  qwp  fatto  à  Bettina. 
Mit.  lo  ».Ò  ho  altre  faccndr  alle  mani  guarda  purt 
noparl'arnf  tu.tta  dentro  tiaji'io  Htngo  ^r 
hora:aa,fonfH<.r  difartontgO'  Cornelto  afii* 
tojìa.à  me  ah)à  una  MirrinaUttna  eh  e  fio. 
taf/finta'fet  anni  almondo,uentianm  inno. 
n,omta,e  qtmdeci  foccorfode'pouevigtouanii 
•  ecco  Cornelio  in  buona  fe,uogliocntrar  dtn- 
tro',&  finger  no  batter  intefo  ài'^  h  «'"«''"«^ 

S  C  U  1iA     DECIMA. 

Cornelio,  Rubcito,  Faufto» 
Miirina,  bbiatta. 

f or.  x  7  Oi  domrefti  ringrattir  Dio ,  che  doppt. 
V  la  morte  dello  Scarptllim,e  di  uojlrafo 
rclL,U  putta  cofi  mi  newjfe  allo  mani ,  ^(M« 
io  ho  ftmpremai  tentata  con  animo  ch'elU 
fta  mia  mogiie,nìoJJ'o  tertamente  à  pietà  del- 
ta mifnia  (uà.  ^ 

Kkt.  Vieta  far  Me  fiata  sì ,  cenando  mt  l  haucjfi 
mfjfx  in  un  mona  fiero, e  fatta  qualche  diligi- 
ti» di  fnfere  chefuffe  di  me.ft  »  òfi*  ufficio  d* 
ghilhmnio  c-f  tenere  ma  panerà  uerginella, 
et  la  uedeiiachfftgraue  ingiuria  richiedeteti 
<xi  the  vgrihora  tta  chiamandojafarà  iddio. 

Cor  V<'i  ''-"«f""  ìoyoypoi  che  di  già  n'ho  detto, 
iheclUi  mtajfofa,&iofonfuo  mariio,& 

qtiAndt 
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'.ìli. 
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Fau. 

{uh. 
tir. 

'.or. 
fau- 


cty  1  N  T  O.  jf^ 

ejfiamlo  htne  mi  eom fcer  rt  e,  forfè  forfè  par  t-^\ 
raiii  hauernc  maggior  chligo  à  Dio ,  thor4 
tìort  ha  urte  di  lalfuccrffo  . 
linone  nuvue  fatrcrie,c  quanto  ho  cercato  per 
uoi,ilf.irto  hit  I)  Oliato  itt.o,  the  fa  dar  njirìH- 
t(i  ritingi: aglio  dello  Scarprllino . 
Ti'.n  (ucade  alno,  (he  ed  già  con  mclio  di- 
fi  tacer  mio  fin  injornaio  del  tutto. 
C'hatietc  intrf, qualche  cofa  di  ucfivafigUoWi 
Si  ho ,  &  più  prtfio  hai  ti  uoluto  tnuayla 
niorta^chi  cifi  uiiui, 
^b  M .r.iibatu hauete torto. 
^hitKecl:e  luicaro  fa)à  nflo  a  perle  d'aloe. 
.Àhy  e  un'alue  coeletto  di  ^incaio^chc  al ^ri 
t)ìo afjc.ggii,  tui  dilitto^e  boigii/ìùtcm^hacm 
pilo  d'amaritiidirc  .-gentilhumio  ir/grato , 
Vairone  in  uitncndojurattue  indiciro^à  que 
(lo  nodo  aì>) 

clic  uuoi  fare,  con  chi  prnf  d'ijfere  ì 
Ciiri  7,«  fiipraiore  di  uogini  ,ctri  i-.rio  ihe 
halln  fatto  tcriv  aln.indo,  ;rgiuìia  à  Dio^ 
Ó"  diihihcrr  clmiv  jaitvtie  . 
li, .1.0  T  .iifi'v  :  fif}  itt.T .;  Jl  tua .  gcntilhi:im9 
/..  Cit.gìuua  ititia  fpra  di  me . 
G.  ili  ili.  i.iniiì  y  Ctrru  ito ,  gicix,  ),c  j  piam  j^tr 
cnnr  d'iddi  . 
1  u  m,ri  riìi  cmofa  ,.\ncora. 
l  he  [ayrfii  tu  ahro  mai  che  uri  uUferuc  ? 
Siruo fi  per fdrtuna ^ma  per  natura.., per 
ctrat  -^^i  .é"  fcr  anin  0  geniilhuimo  .  (^lufio 
t'I'x^lo  chi  hauttc dtirlnritr  urfiio pa  ione. 
Ver  amor  d'Iddìo  figliuolo  mn  più  centefi, 
fi    3        (ormii9 
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A    T    T    O 

€eynelio  doi  e  que/Io  utcchio- aletta  titi  feci 
giiuam,  0  awe  .f.onngUa  ur,  gemil'huctnb 
V(Jho  uiclnc,&  hi)£gi  lo  chiamai  fcr  hmeri 
imeffì  t/jfV  fadrc  di  Ha  noftra  H:f polita  eì  4 
ternato  di  Vraìicia,it  ihefaccua  far  diltgetid 
difapae  dine ciU  j'ujfc ,  ^  ptnfai  qucjt  de 
egli  fu ffc  frate  Ilo  del  ni  cine  Ò  per  dargli  e^ue 
fio.  buona  ruonr.fnfiuUre  da  lui  tlb(Uerag 
gio^/'è  pcì  0  mai  più  è  ritornato  à  parlarmi, 
ih  madonra  non  era  (ì grande  il  dejìdtrio. 
ch'iohaueua  di trouar  mia figHtio! a, guanto 
bora  è  il  di/jiacire  di  concfcir  la  ucrgrgna,, 
e'/  diihotiiì  mio:  Eaufto [((fiati. 
air.  Gentirhuorr.o  uei  battete  tìrto,ihe  »e  efortai 
Ccrnelio  mio  nipote  à  rttccorre  in  cafa  lafan-^ 
dulia ,  coti  aìiin.ofe  la  rrufcitta,  come  poi  h* 
fatto,  fauia ,  e  diftreta.di  metterla  iti  un  mo- 
na/ìao ,  o  dì  mai iterla  :  e  hm  vero  ihc  att- 
ira mia mglia  (gli i'e poirifoluto ih\ Ih  fut. 
fifa  moglie  ,  &  di  ciò  m'ha  cbtr.piaciu.io  di 
Jiar  tanto  à  J]^ofarla ,  che  fappi  ejuahhe  coftt 
de"  [noi, ih  e  pure  hautuatac  inttfo,  che  l'ha- 
vca  il  padre  in  Francia  :  cnttu^moin  cafa  che 
la  ucdcrete ,  &  (ctiterilattui  della  uolmtà  di 
Meffer  Donuncdio^ihc  cgtii  cofìfa  per  lo  mi- 

fliore.  'lu  figliuolo ticn  tfjtr  un  alita  uoltafì 
rauo,  entrate  [ufi  . 
Cor,   X-Titratt  M.I\ub(rto  ,  &  acccttaitmi  ptr  fì- 

glìmlo  .  aneto  accittcubi  per  padre. 
Bjtb.  hiofia  rit'gr aliato  d^cgvi  còfa.faujìo  tntra^ 
&  ptnfa  at  dirmi  quel  ihe  ^ià  unto  mite  mi 
bai  commiato  adire,. 

Borfn 


CtV  I  N  T  a.  5» 

Frfw.  Hoffn  entriamo  pure^&  uada  il  mondo  ca- 
rne intfjie . 
tir.  Jlndate  uUa  buon'hora .. 


S  C  E   2t^     yKDEClMA. 
Sbratta.  Fortino.  HcrcuIana.Mirrma» 

V^."  Sr/i»  gente  ueggo  entrare  iti  cafa  di 


€ 


Sbr. 


^  Mirtina, farà  puruero  che'l padre  di 
Adriana  è  uetiuto ,  tifo  dire  che  troueranm 
lejianxt  à  ordine,Lucioufct  piùàtepo  dica 
falche  nò  fa  un  force  d'una  creden%a,qHando, 
la  gatta  ut  falla  fu  .  Cinthia  tbratto  uia  A 
buonhora,ma  non  hopero  ihraitatofibeneio, 
qiulla  uecchia  j  &  tutti  ,  che  Mirrine  nort 
m'habbi  imbrattato  con  la  collana  ,  poi cht 
Cinthia  m'ha  detto  d'hauerglida  denata. 

Fe>■^*  Euo  à  punto  Sbratta  ,  buone  nuoue  ,  Imne 
sbraita ,  il  patrone  ha  tirato  pece  fa  un  refio 
di  tento  feudi  ^  &  perche  dà  da  cena  qutfia, 
fera  (Ma  fua  Signora ,  m'ha  refo  i  dieci  fu^ 
di,&  mandami  per  la  collana . 

^br.  Qitfjl'è  ben  buona  per  inbratto'.tni  da  dme. 
ro.gran  uittù  hanno  hauuta  imtei  danari^ 
che  l'hanno  fatto  cofiuinceve.poi  che  fttol(,ni 
pre  pirdtre  fn  ordinario  :  Fortino'  mio  bd 
Tortino,  la  colLva  non  ft  può  tihautre  per 
tiitt' leggio  fa  cor.to  ih'ella  fia  all'tìcbteo. 

lort.  2ien  pojjofar  qutfh  crnto^paihe  io  andetti 

1        a  trouar  l'hibrco  quando  egli  thaittffc. 
pr.  Ditai  (ht  non  è  in  cafa, o  pur penfa  chr'fìa  di 

SabbasOf 
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Sahbato ,  tìì/r  ì  Ciuildrcu  tcccano  dafiarì. 

ToYt.  Tu  buvlijo  n:,glìf,  /.,  (  (jlUnA,tn  tei  cu  i  datiati. 

Sur.  jtfpetta^«lhiiia,i:i  {irait.x  udiaw  i^utUhtdi 
cono  cofli.ro,  .iffirtLì  chr  tifemiro . 

Fort,  che  afipartìftì  tjdejìo  àmcì 

Sir.    Import <i  à  nifjicrfii  n/jrit.i  fr^tr/lo  . 

Her,  Horfn  non  tittiitt  fiù  ina)\i,iì  Sict.ny  Dto  vi 
accrtfcafiniprfdifrlicitàinjclicità  ó"  (hi 
.  hanejje  niat  penfato  che  ^fdri.tna  haurjìe  ho- 
ra  ritrouiiie  [no  j:i^dre,Ù  f  fvjje  f.oi  con  tan- 
ta Liiona  dote  r>u:riti:tci  .Tt  d  fnelio  ? 

JVf;V.  Chi  hantjj'f  creduta  ihr  qutl  Fjufiofnffe  fla- 
to fraullo  di  Coi  tu  Ho  ó"  come  {ìff.tìi  yi(ono' 
fanti  à  cjiuL  dito  t.i^li.tto^cle  Coìncliol.'aiie- 
ua  d.t  fiiccolo ,  &  foi.o  antnaltm  SauoKr/i,& 
quante  cArcXx^e  fi  jon  [dite ,  &  fece  fa  pare- 
Ita  i ìié/ì liolrJJ'irw  am».a\':^iyf,  hor.i  fia  rin- 
gratittfo  Dìoiìie qr.rfia  caf.i  e  tutta  ripiena 
d'allfurcr^a^niir^it  il^e  IclLx  (diana  hap^r 
tato  Cnrntlio  da  l' nerbo  per  .Adriana. 

fott.  ihicll4  mi  pirla  mia  collana. 

Sbr.  ih  hcn  dnhitar/!  ,  flà  di  b:ion<i  ufgUa  ,  &  à 
quanto  it  diiì)  di  flmpr  di  fi  ^perche  io  la 
Lifci.n  hinfra  ;t  uno  ,  Z'J  dtthilo  che  ihathi 
tttììdut.i  à  cofei . 

Ìi!r.  perdoìi.it.  »/c'  di  quanto  li" ho  deito  hc^gì ,  che 
tttttol  /iato  pei  l\im(jr  ch'ioni  fotti) ,  hcrfu 
anintuftìt  à  (af..,&  ternate  poi  quefia  ferA 
per  Li  put:a.j  rtihc  lioggi  in  que/t\il/cgrfX^ 
%/t  ff.irà  .OH  ^idriana  . 

tler    Ccj:  fiio  ,  Dio  m  lorncìiti . 

olir.  .4r,d^tc  alU  hmhota . 

SCBK'^ 


Q^V  I  N  T  O.  a 

S  e  Eliji     VVODECIMA, 

Sbratta.  Mirrina.  Fortino. 

!  Shr.  'KM  Jd(nY!a)Madonaìuna  fatela  mad^ttà  « 
lAIir.  -i»  »  che  ci  è  ?  che  farà  ? 
[ih.  Vengo ptr  auertirui  iheH tiecchio  mìo  patro^ 
Hf  ut4el mettere  àfuoco,&  fiamma  uoi,la  ca- 
fa,i  parenti ,  &  ruinarui  del  monde  iter  U 
burla  ihe  gli  battete  fatta  di  rimarifarUà 
cafa  per  ceir.fagtìia  di  Cimhii> ,  facindogH 
iredtre  thefu/Jr  ^Adriara^ptrutia  collana, 
che  Cinthia  dice  d'hautrui  data . 
tir.  Dio  tn'aiuti:.di  piano  figliuolo  . 
9br.   Il  mio  dir  piano  m  n  t(  mptrerà  la  colera  dtl 

patrone  ,  ne  emindaìà  il ucflro  follo . 
fort.  Sbratta  la  collana. 

pr.  Vditeuoi  coluifa^itta^a^etia^madrnna  cet* 
cate  qualche  uia  di  rip.ìrarui ,  che  digìàtm. 
far  diucder  ardere  tutto  il  uìcinato;à  men» 
fa  nulr^&per  amormftro,  &  per  cagionde 
i  due  fratelli  miei  patroni ,  //  quali fl'anno  di 
mala  uoglia . 
tir.  jlhime  mefchina  ho  io  in  tanta  allfgrer^ 
da  hoggi  à  patire  sì  gran  danno  et  uergognaì 
n.  Se  in  qualche  modo/i poteffe  rimettere  la  col- 
lana ne  Ila  cajja,  donde  Cinthia  l'ha  tolta,  à 
me  dar(bbe  l'animo  di  placare  in granparte 
ilurahn}  ,  perche  toHo  the  s'è  auueduto  del 
danno  della  collana  è  uenwo  in  tanto  furore, 
ihc  giita  fuori  degli  occhi  faujtne  dt  fuoc% 


■  mst^kii, 


II' 


il 


-       A  TT  O    Q  V  INT  O. 

Ò"  dclh  becca  t^ntfi  fj-ìuma  i  he  fare  m  co- 
uallù,  yabiofo . 

^'Uy.  Meglio  firà  faltiar  la  itila  &  l'htrcrt ,  (he 
un  pKidi ^uadagnuT^,^  icnit  riforrai  U 
collutia  ' 

Sbr.  So  ben  io  il  modo,^  uelrJJ'f  Dio  ch'io  uhautf 
funa  da  me'.tercela  in  quel  hio^OjcheJi  {cr>- 
vtbbeuìa  ogni  ff ricolo  . 

Mlr.  Dio  nharà  aÌMati,che  Citithìo  forfè  la  colla- 
tw.  à  we-^perche  iofvi  la  dcnafìi  alL-j gicuane, 
(  i  :ola  che  l'ho  apunto  quì,prendi.&  rimedia 
a  quejlo  n><ile,Ó'  di  k  Lucio  che  Adriana  è 
,  a>tìriiatii,&  che  Camello  ha  riirouatc  un  fra' 
fe/lc.i^  the  e  diiKtttaio  ricco  f  tv  L  buona  do- 
fesche  hai'Uta  >  éì  che  tenda  per  l'adienc  le 
pattifaltr'tie  ,  (Cijì dir.ii à  Cirnhio,  hora  ttà 
ih'io  fon  chiamate . 

ibr.  In  buon  tdaggio  :  Tortino €ccoìa  collana  che 
ji  /alno  da  un  gittccatore  .fu  dtriatadaitti» 
{■marte^f^  fcanpata  d.iìlc  mani  d'una  ruf- 
p-tna  Jt  chi  c^uefia  e  Lt  collana, uieni  ch'io  ri- 
figliavo  i  danari  in  cafa  ,  &  ti  raccontcrhla 
fin  bella  Comedia  dclmondoJ'oi  che  l'haue- 
te  udita  Spettatori,  andateui  con  Dio,&  rìcct 
dateui  del  «fl/?i  o  Sbratta  y  ^  gridate  come 
faccio  io ,  che  uiuiate  uai ,  uiua  Sbraita  . 
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